

« 


Ah A. 


Digitized by Google 



< ! ^ t * 
£ * . I • ’ 

1 f Vw' ì « 



\ 

V . 


I 

V ■ 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



STORIA 


DELLA 

LEGISLAZIONI CIVILE E CRIMINALE 

DI SICILIA 

DAI TEMPI NORMANNI ALL’ETÀ NOSTRA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


«ri 


STOMA 



DELLA 



SI SSOZSIA 

DAI TEMPI NORMANNI ALL’ETÀ NOSTRA 

UELL’AW. VITO la MISTU 


EPOCA MODERNA 
PRIMO PERIODO — ANNI 1060-1410 



PALERMO 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DI FRANCESCO LAO 

BECORATO DELLA MEDAGLIA O’OKO DEL MERITO CITILE DELL’ ORDITE DI FRANCESCO I 
K PREMIATO CON MEDAGUA D'ORO DAL REAL ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO. 

Salila Crociferi num. 86. 

ISSO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


PREFAZIONE 


I Normanni conquistatori , abbattuta la dominazione 
musulmana, rimetteano in grande onore la cristiana re- 
ligione in Sicilia, lasciavano negli alti della vita dome- 
stica e civile il libero uso delle differenti costumanze 
alle varie genti di origine diversa, introduceano le ger- 
maniche usanze, il sistema feudale, e mutavano secondo 
< tempi gli ordini pubblici e giudiziali. Così natural- 
mente col volgere degli anni venne poi formandosi l’unità 
delle genti siciliane, ed avviandosi al progresso lento 
e sicuro dello incivilimento, derivato da triplice origine 
romana, cristiana e germanica. Per tal modo venia6i in- 
sieme preparando il miglioramento della ragion civile e 
criminale, che è parte essenziale della vita del popolo, 
è la espressione e l’effetto del suo stato intellettuale e 
morale, è la manifestazione di sua civiltà. In otto secoli 
di grandi e numerose vicende è avvenuta infatti la lenta 
e successiva mutazione del civile e criminale diritto e 
degli ordini e riti giudiziali in Sicilia, secondo i cangia- 
menti de’ vari elementi della civiltà e delle scienze giu- 
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ridiche. E noi godendo nel secolo decimonono il van- 
taggio di una legislazione conveniente alla moderna ci- 
viltà, vi dobbiamo riconoscere l’ effetto delle migliorate 
condizioni della società, della scienza e della civiltà, pro- 
dotto dopo una lunghissima generazione e formazione, 
anziché riguardarla quasi 1’ opera improvvisa del genio 
moderno; sicché i nuovi codici del regno delle Due Sicilie, 
e di altre nazioni debbono considerarsi come una più op- 
portuna, semplice, popolare ed ordinata espressione delle 
norme fondamentali della ragion civile e criminale con- 
tenuta nelle patrie leggi e consuetudini e nell’antica giu- 
risprudenza. 

Volendo perciò descrivere le storiche origini della le- 
gislazione civile e criminale della Sicilia nei suoi rap- 
porti con la scienza e la civiltà, ho dovuto immensa fa- 
tica sostenere, affinchè la mia esposizione fosse sempre 
fondata tanto sopra le storiche notizie più accurate intorno 
alle successive condizioni della nostra società e del nostro 
incivilimento, quanto sopra le leggi e i monumenti che 
ci rimangono di ogni età, posti non di rado in confronto 
con le principali leggi contemporanee di altre nazioni. 
Cosi dalla conquista normanna fino a’ tempi nostri se- 
guendo lo svolgimento del dritto siedo, mi sono stu- 
diato di mostrarne le vicende e il progresso costante sotto 
la successiva influenza del feudalismo, del romano di- 
ritto, delle canoniche leggi, delle straniere riforme, del 
progresso delle scienze giuridiche e de’ vari elementi della 
moderna civiltà europea. Alieno sempre dal lusso di eru- 
dizione (che mi riuscirebbe sì agevole nella immensa 
varietà di argomenti e di storiche notizie,' e di innume- 
revoli testimonianze, ed opinioni discordanti di storici, 
di filosofi, di pubblicisti, di diplomatici e di giurecon- 
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suiti, siedi, italiani e stranieri, antichi e moderni) io 
mi sono studiato di conservare la massima brevità, senza 
omettere al bisogno la esalta indicazione delle fonti sto- 
riche, de’ diplomi, o delle leggi. 

A sostenere cotanta fatica , grave pur troppo per le 
mie deboli forze, confortavami l’amore costante della mia 
patria e della scienza, e la brama di soddisfare, per 
quanto mi ila possibile, al desiderio universalmente sen- 
tito di una generale esposizione delle storiche origini e 
vicende della legislazione civile c criminale della Sicilia; 
poiché i dotti Siciliani e gli stranieri espositori della no- 
stra storia civile e delle istituzioni nostre, o nulla ne dis- 
sero, o brevissimi e generali cenni ne otfrirono, unica- 
mente occupandosi dei vari argomenti del nostro pub- 
blico dritto. 

Dopo tanta fatica, altamente mi gode l’animo nel po- 
tere con piena e storica sicurezza affermare che in questa 
terra feconda, beala da un cielo ridente e sparsa de’ mo- 
numenti immortali dell’ antichissima nostra civiltà (an- 
teriore di molli secoli allo inizio della coltura delle nazioni 
settentrionali) alternaronsi, è vero, per lungo volgere di 
secoli le glorie e le sventure, le infinite e grandi mutazioni 
e vicende; ma nondimeno dopo la conquista normanna la 
ragion civile e criminale e gli ordini e riti giudiziali della 
Sicilia seguirono sempre il progresso della civiltà europea, 
e vennero costantemente migliorandosi ed esprimendo il 
progredire del nostro incivilimento nelle varie leggi che 
sonosi ili otto secoli stabilite per il conforme progresso 
delle scienze giuridiche e per le cure de’ Principi, cui la 
Provvidenza ha commesso i nostri destini. 

Offrendo ora al pubblico la storia del diritto in Sicilia 
osservato nel primo periodo della età moderna, dalla con- 
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quista normanna alla morte del re Martino, stimo non 
disutile fame qui un rapido cenno generale (1). 

È noto che i prodi cavalieri venuti dalla Normandia 
nella Italia meridionale nel secolo undecimo, vinceano 
i Bizantini , i Musulmani e i vari principi disputantisi 
con le armi il dominio del bel paese; e che fattane la 
gloriosa conquista, recavansi nella Sicilia a combattere 
i dominatori musulmani, eh’ erano di quel tempo in 
grandi discordie fra loro. 

Il conte Ruggiero che si gloriosamente avea combat- 
tuto sul continente per estendere e far più sicuro il no- 
vello dominio del suo fratello Roberto, duca di Puglia, 
concepì il disegno di liberare la Sicilia dal giogo mu- 
sulmano, mosso egualmente da zelo religioso e da no- 
bile spirito di gloria e di conquista. 

(1) Non dovendo io narrare gli avvenimenti della nostra storia 
civile, ma sì trarne quei lumi che bisognano per mostrare le sto- 
riche origini del patrio diritto, mi limilo qui a rinviare i lettori 
alle storie ed alle fonti su cui ho studialo le varie epoche di nostra 
storia moderna. Su questo primo periodo, oltre il Fazello, il Mau- 
rolico e il Caruso, può leggersi come piò estesa e soddisfacente 
la storia del Di Blasi, sebbene meno lodevole per lo stile e per 
la critica ; ed utile non meno è la Somma che ne ha offerto 
il Palmcri , il quale con mollo ingegno ha saputo giovarsi del 
racconto del Di Blasi e delle Considerazioni del Gregorio. Non 
citerò gl’ innumerevoli scrittori, stranieri e siculi, che hanno in 
vari tempi illustrato la nostra storia e cui ho dovuto sovente con- 
sultare. Ampio è il catalogo di tutti e può vedersi nella Biblio- 
grajia sicola del p. Narbone. Accennerò bensì nelle note seguenti 
le precipue fonti storiche per ogni epoca. Giova pure consultare 
gli Annali di Italia del Muratori, e la sua raccolta Rerum Itali- 
carurn scriptorcs etc. che in parte riproduce cronache e storie, 
illustrale da’ nostri Caruso e Gregorio. 
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Il cielo arrise alla santa impresa, si che in breve spazio 
i Normanni, aiutati da’ molti cristiani che la liberazione 
bramavano, e giovandosi delle discordie musulmane, oc- 
cuparono alquante terre e città; e poscia superando con 
costanza e valore mirabile i grandi ostacoli e le potenti 
forze nemiche, ebbero ridotto sotto il loro dominio l’in- 
tera Sicilia, e la vicina Malta, tenuta pure da’ Musul- 
mani. Ruggiero lasciando da un canto le genti diverse 
abitatrici dell’isola nel tranquillo esercizio di loro con- 
suetudini, dall’altro ordinava un novello governo secondo 
il sistema feudale, allora comune in Europa, e rendeva 
più agevoli i miglioramenti che il suo successore dovea 
compiere. Infatti il secondo Ruggiero, ch’ebbe la fortuna 
di acquistare eziandio il dominio intero della Puglia e 
della Calabria, e che assunse il titolo di re, fondando 
questa grande, e nobile monarchia , segnava gli ordini 
pubblici e giudiziali, regolava il sistema feudale , stu- 
diandosi di cessarne gli abusi; e la ragion civile e cri- 
minale migliorava , quanto i tempi permettevano. E se 
i re che di sua stirpe gli successero , furono da aspre 
vicende travagliati, nè molta cura si diedero del miglio, 
ramento della legislazione, pure questa venia natural- 
mente svolgendosi pe’ savi ordini posti da Ruggiero e 
per la felice influenza del romano diritto e degli ele- 
menti novelli di civiltà, che lentamente progredirono fra 
tanti ostacoli, finché veniva al trono lo svevo Federico. 
Potente, magnanimo, coltissimo, superiore al suo secolo 
il gran Federico pose ogni sua cura nel miglioramento 
della legislazione, reprimendo gli abusi della feudalità, 
rendendo gli ordini e riti giudiziali più utili e conformi 
al loro scopo. Fece compilare in un codice a noi per- 
venuto le leggi normanne e le proprie; e la ragion ci- 
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vilo e spezialmente la criminale riformò in molte parti 
sebbene apparisca troppo severo per avventura e non del 
tutto esente dagli errori di quella età , che pure segna 
un'era memorabile nel risorgimento della civiltà e delle 
lettere nostre ed italiane. Ma per somma sventura l’opera 
gloriosa non fu degnamente continuata, per le calamità 
de’ suoi successori , e del regno , trasferito per breve 
spazio agli Angioini, poco o nulla influenti sul nostro 
diritto, avendo tosto per una mirabile congiura ed una 
tremenda reazione perduto il dominio dell' isola. Ven- 
nero allora fra noi i-principi aragonesi, i quali malgrado 
le varie lotte fra cui vissero, studiaronsi di migliorare 
le nostre leggi , finché per la morte del re Martino si 
spense la loro dinastia, e l’isola, non più governata da 
propri re , divenne provincia di una grande e lontana 
monarchia. 

La storia della legislazione di questo primo periodo 
della età moderna , verrà esposta secondo 1’ ordine dei 
tempi e delle dinastie, considerando le leggi nel loro rap- 
porto con la scienza e la civiltà, e ponendole in con- 
fronto con le straniere leggi e costumanze. 

Nell’epoca normanna mostrerò le consuetudini e leggi 
osservate dalle varie genti che abitavano la Sicilia , la 
introduzione della feudalità, e le mutazioni degli ordini 
e riti giudiziali ; e il novello dritto civile e crimiuale 
patrio ed il nuovo studio del dritto romano (1). 

(I) Abbiamo importanti od autorevoli fonti storiche per l'epoca 
normanna. Caruso, liibliolheca historica regni Siciliae, sivc liisto- 
ricoruin qui de rebus siculis a Saraccnorum invasione usque ad 
Aragoncnsium prhtcipalum illustriora monumenta reliquerunt, am- 
plissima collcctio. In questa eccellente raccolta, pubblicala in Pa- 
lermo al 1723, Irovnnsi prima le cronache relative a' tempi mu- 
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Sotto la dominazione degli Svevi esporrò il risorgi- 
mento delle lettere, la influenza delle leggi canoniche, 
le riforme di Federico nel sistema feudale e negli or- 
dini e riti giudiziali, le sue nuove leggi civili, le mol- 
tiplici sanzioni penali ed il carattere generale della legi- 
slazione ridotta in un codice e praticata come base pre- 
cipua del patrio diritto, prevalente alle leggi romane e 
canoniche c alle contrarie costumanze (1). 

sulmani, di cui taluna stendcsi alla conquista normanna e fu poi 
riprodotta dal Gregorio (Itcrum arabicarum quae ad Siciliani 
perlincnt ampia collcclio) e da' moderni orientalisti illustrala. 
Amari nella storia de' Musulmani di Sicilia (voi. II in (ine) ne 
addita le fonti originati intorno alle prime guerre de' Normanni 
e speriamo che vegga presto la luce il terzo volume, in cui pro- 
mette di narrare la storia de' musulmani sotto i Normanni e gli 
Svevi. 

Per l’epoca normanna abbiamo nel Caruso il poema di Gu- 
glielmo Pugliese, la storia di Goffredo inaiatemi, la biografia di 
Ruggiero scritta da Alessandro Abbate Telcsino , la cronica di 
Falcone Beneventano, la storia di Ugone Falcando, alcune lettere 
di Pietro di Blois, la cronica dell'anonimo Cassinesc, di Riccardo 
da s. Germano, c di Romualdo arcivescovo di Salerno , ed una 
breve storia di un anonimo. Cotesti scrittori sono tutti o contem- 
poranei o poco posteriori agli avvenimenti che narrano. Son pre- 
gevoli le notizie c le osservazioni che vi aggiunse il Caruso , il 
quale pure vi raccolse molli brani di autori greci e Ialini relativi 
alla nostra storia di quei tempi ( amplissima monumenta ex variis 
aucloribus eie.). 

Pregevole per quest’epoca è pure il lavoro del Testa De vita 
et rebus geslis Guillelmi seeundi eie. 

Mi astengo dal citare le varie opere di cui mi occorrerà ap- 
presso far menzione. 

(1) Per l’ epoca sveva abbiamo nella collezione del Caruso le 
storie di Saba Malcspina e di due anonimi, la cronica di Malleo 
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Narrerò infine, dopo brevi cenni sagli Angioini, quali 
mutazioni nel civile, feudale e criminale diritto furono 
arrecate per le riforme e sanzioni de’ re aragonesi, di che 
conserviamo le leggi e le storiche notizie; e dirò come 
avessero influenza sempre maggiore il dritto canonico e le 
leggi romane sì in Sicilia che in altre nazioni (1). 


Spinelli c non poche lettere e diplomi. Oltre le molle notizie che 
già ne fornivano le antiche raccolte di diplomi, abbiamo la eccel- 
lente Hisloria diplomatica Friderici Secondi pubblicata dal 1854 
finora e quasi compiuta, per cura di Huillard-Bréholles a spese 
del benemerito duca de Luynes. Ivi Irovansi per ordine crono- 
logico raccolti i diplomi tutti di quell'età, che la storia civile ne 
illustrano. Avvi poi in separalo volume, ora pubblicato, la Intro- 
duction d l’ histoire diplomalique , divisa in due parti; di cui 
I' una ci dà le opportune notizie per V autenticità c intelligenza 
de’ diplomi (delta perciò Panie diplomaliquc)-, l’altra, Parlie 
hislorique, in nove capitoli ci narra sulla fede di quei numerosi 
documenti la vita di Federico, le sue numerose e grandi vicende 
c le relazioni co' pontelici c co' sovrani di quell'età ecc. 

(1) Il nostro Gregorio, continuando le collezioni del Caruso, ha 
pubblicalo la sua Bibliothcra Scriplorum qui res in Sicilia ge- 
sta s sub Aragonum imperio relulere. 

In quest'opera pubblicata in Palermo nel 1791 in bella edi- 
zione, trovansi riprodotte su manoscritti codici o sopra antiche edi- 
zioni, varie storie c cronache, cui si premettono dotte prefazioni, r 
« si appone in fine un commodo indice alfabetico. Gli scrittori ivi 
raccolti sono: Bartolomeo di Neocaslro, Storia 1250-1293, Ano- 
zi imo storia della congiura di Giovanni di Procida, Nicola Spe- 
ciale 1232-1337, Michele Piazza 1337-1401, Cronica di un ano- 
nimo 828-1328 , Storia anonima in dialetto volgare 1337-1412, 
-continuazione di Saba Malcspina 1270-1285 , Stintone Lconlino 
cronica, continuala da un anonimo, fino al 1434. Trovansi in fine 
molti diplomi relativi al dritto pubblico e -feudale della Sicilia. 
«Giova per l'epoca aragonese il lavoro del Testa De vita et rebus 


Digitized by Google 



— 13 — 

Frutto di lunghi e severi studi e d’infinite ricerche 
sulle moltiplici fonti originali e su’ moderni lavori , 
l’opera presente riuscirebbe di gran mole, per la im- 
portanza e la varietà degli argomenti che dee svolgere 
e per le comparazioni con le leggi straniere. Ma io ho 
adoprato ogni sforzo per conservare la maggior possi- 
bile brevità, senza offendere la chiarezza; poiché del ci- 
vile e criminale diritto fra noi stabilito più estesamente 
ho trattato; ma per tutti gli argomenti storici e giuri- 
dici che mi occorreva di svolgere, massime per le leggi 
straniere, mi sono limitato ad una rapida esposizione, 
fondata sulle più gravi opere straniere, antiche o mo- 
derne e sulle fonti originali, che ho sempre ed accu- 
ratamente additale. 


geslis Friderici secundi , Sitili ae regi». Dan molli lumi sulla 
storia civile gl'innumerevoli diplomi pubblicati dal Pirro, Sicilia 
Sacra e da altri, di che più innanzi farò menzione; giacché per 
oru ho voluto fare una semplice indicazione delle principali sto- 
riche fonti di cui mi sono servito per la storia civile di questo 
primo periodo, per ciò che riguarda le vicende della Sicilia e dei 
suoi principi, affinché non sia costretto a citare continuamente 
questi autori che narrano gii avvenimenti di quell'età. 
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EPOCA MODERNA 


PRIMO PERIODO — ANNI 1 060-1 HO 


CAPITOLO PKIMO 

CORSIIETIDIRI E LEGGI OSSERVATE DAI VARI POPOLI ABITASTI IR SICILIA 
RELL’ EPOCA SORMARRA. 

I conquistatori Normanni. divenuti padroni della Sicilia, non di- 
sposero a lor senno di tulli i beni dei vinti nemici, nè stabili- 
rono in modo arbitrario il politico governo, le leggi e gli ordini 
giudiziali; poiché dovettero necessariamente tollerare la pratica 
delle leggi e consuetudini privale che ossorvavansi dalle vinte 
popolazioni e che ne informavano In vita civile; ben conoscendo 
che la forza c la conquista (coinè nella precedente storia (1) ve- 
demmo per molte prove) non valgono a spegnere subitamente nei 
popoli le credenze, le consuetudini, le leggi della ragion privata. 

Le memorie di quell'età ci provano che viveano allora nella 
Isola nostra in regioni diverse , e talvolta ancora nella stessa 
terra o città , Musulmani , Ebrei , Greci , Latini , Longobardi c 

(t) Noi abbiamo ciò provato in molto occasioni nella Storia delta 
legislazione in Sicilia nell'epoca aulica : c per non dire de’ tempi 
primitivi c greco-sicoli, basta qui ricordare come noi dimostrammo la 
necessità di questa tolleranza nc’ primordii della conquista romana 
(cap. 1, pag. IO c srg.}, sotto il regno de’ Goti (cap. 3, pag. 109, 12t 
e seg.) ed infine sotto la dominazione de’ Musulmani (cap. i , pagi- 
na 245 e segg.). 
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Franchi c Normanni, i quali tulli aveano c serbarono per lunga 
stagione, la lingua e le credente religiose, c le costumanze pro- 
prie della nazione, onde traevano l'origine. 

I Serafini dominatori della Sicilia ruggirono in Africa ed al- 
trove dopo le vittorie de' Normanni (I), ma di essi un grandissimo 
numero, c massime i meno agiati, rimasero sotto il novello do- 
minio, e tennero le regioni occidentali c meridionali, cioè il vai 
di Mazzara in cui erano più numerosi , avendovi già spento in 
gran parte la popolazione antica e cristiana; e molli ancora nello 
altre terre c città ne restarono misti alle altre popolazioni. Im- 
perocché sebbene le memorie o i diplomi di quell’età ci mo- 
strino la spedizione di Ruggiero come una crociata contro gl’in- 
fedeli, come una vera guerra di religione, lodata e benedetta 
da’ pontefici (2) , pure la necessità e la prudenza politica esi- 
gevano che la religione musulmana fosse combattuta , e l’ isola 
ritornala alla fede di Cristo, senza esterminnrne gli abitanti mu- 
sulmani, nè stringerli alla abiurazione colla forza. Quindi Rug- 
giero venia lodato pel suo zelo di che egli vantavasi ardentis- 
simo pel trionfo della religione, da lui rimessa nel lustro pri- 
miero; ma non procedeva alla distruzione dell’ islamismo, che 
avrebbe reso diserbi gran parte dell'isola. Anzi con un sommo 
accorgimento i Normanni usarono a vicenda con essi benignità 
c rigore secondo i tempi, li vollero distinti da’ cristiani, tolsero 
loro ogni politica capacità (da qualche eccezione in Tuori) , li 
adoprarono sovente in guerra come fida e stabile milizia ; e 
permisero che tutti i Musulmani dell'isola continuassero l'osser- 
vanza di loro usi e leggi religiose e civili. Di ciò abbiamo te- 
stimonianze numerose ne’ diplomi di quei tempi, nelle consue- 

(t) Ciò vegliamo nelle narrazioni de' nostri storici , e ne abbiamo 
la testimonianza delle cronache musulmane tradotte dal Gregorio Rerum 
Arab., c da’ moderni Francesi; nè fa mestieri citarle. 

(2) Il nostro Rocco Pirro nella sua Sicilia sacra ne riferisce vari di- 
plomi da cui ciò risulta in modo evidente. Possono leggersi le epistole 
pontifìcie, e i diplomi dei conquistatori in quella opera voi. t , pagi- 
ne 381, S21 e 693, voi. 2, pag. 770 c 843 ccc. Ollreciò gli storici e 
cronisti sopra ricordali, che contemporanci erano di Ruggiero, gii danno 
sovente tal lode. 
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ludini nostre, nelle sloriche memorie, e fin nelle leggi stesse. 
Infatti se del loro grandissimo numero voglinnsi prove, basterà 
ricordare che in Girgcnli, fin dopo un secolo dalla conquista nor- 
manna, poche famiglie di cristiani viveano in mezzo ad una in- 
tera popolazione musulmana, che Catania ebbe oltre 400 famiglie 
saracene e che Ciato grandissimo numero ne comprendeva. Ma- 
lalerra e gli altri sincroni scrittori ricordano non di rado le mi- 
gliaia di Saraceni che il conte Ruggiero traea seco nel continente 
per coitabatlcrc , assediare , espugnare vari castelli c città e ci 
narrano sotto il regno di Ruggiero c de' due Guglielmi alcuni 
fatti de' Saraceni e la loro nimistà co' Lombardi e il loro ritirarsi 
nelle regioni meridionali dell'Isola. E senza addurne qui altre 
prove speciali , basta il rammentare che essi cagionarono vari 
disordini nell’età seguente sotto il governo svevo, talché Fede- 
rigo stimò prudente consiglio obbligarli ad uscire di Sicilia, c 
c in Lucerà li confinò, che per essi ebbe c tuttavia conserva il 
nome di Noccra de’ Pagani (1). 

(1) Tutti questi fatti, clic ci provano il gran numero della popolazione 
musulmana rimasta in Sicilia dopo la conquista, sono raccontali in parte 
secondo l’ordine de' tempi da' nostri storici sopra indicati sulla fede 
delle storie e cronache antiche , c in parte trappolisi da' diplomi di 
quell'età ad altro proposito pubblicali da' nostri scrittori. Vcggansi quindi 
principalmente il Di Blasi SI. civ. cp. nomi, e sveo., il Gregorio Con- 
siderai. liti. 1 , c gli autori sopra citali raccolti dal Gregorio Rerum 
Arab. c dal Caruso Ribl. Itisi, voi. 1 , e segnatamente il Malnlerra , 
Lupo Protospala c Ugone Falcando. 

Huillard-llréholles nella Introd. A Vhisl. diplom. de Fridór. p. 2, 
chap. VI, § 1, ics Sarrasint de incera, ci descrive lo stato de’ Saracini 
in Sicilia sotto i Normanni c gli Svcvi, e ci narra i tumulti e le vicende 
fino alla- loro espulsione, ed aggiunge che la popolazione musulmana 
in quella città era forse di (ÌOOOO, e che sebbene Federico avesse anco 
tenuto una guardia di Saraceni, -pure non ebbero essi mai più in Si- 
cilia una stabile sede; talché è probabile clic appena pochi servi o pri- 
gionieri Saracini erano qui sotto il dominio aragonese. Op. cit. pagi, 
na 375-387. 

È utile ancora per queste notizie Amari, versione del Viaggio in Si- 
cilia di un arabo sotto il regno di Guglielmo il buono. La traduzione 
francese trovasi nel Journal Asialique. 
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Or mentre in tal numero li veggiamo dagli storici mentovali 
per 1* occasione delle guerre e vicende di quell’ età, dobbiamo 
inferirne che la pacifica popolazione musulmana fosse ollrcmodo 
numerosa, malgrado la grande emigrazione avvenuta ne' primi 
tempi della conquista de’ Normanni. Ciò pure si prova dal lungo 
uso della lingua araba sotto i Normanni che per maggior com- 
modo della musulmana popolazione adopravasi nelle iscrizioni, 
ne’ diplomi, nelle monete che in greco, in latino ed in arabo 
sovente scrivcansi, c ne abbiamo memorie indubitate delfiniera 
epoca normanna ed anco della sveva (1). 

Era quindi ben naturale che lai popolazione si considerevole 
conservasse le proprie usanze e leggi negli atti della vita civile, 
e che i dominatori ne tollerassero la osservanza, e per buona 
ventura ne abbiamo prove sicure, oltre quelle di che ho fallo cen- 
no più innanzi ad altro proposito. Il conquistatore non. l’astrinse, 
come noi polca senza una violenza sterminatrice , a rinnegare 
l’islamismo, e lasciavate liberamente a seguirne le credenze ed 
i riti, di che fu anzi biasimato da' posteriori storici di quel tempo, 
(come fu data appresso la colpa. allo svevo Federico di eccessiva 

(1) basta additare gli scrittori clic hanno illustrato quei monumenti 
della lingua arabica sotto i Normanni c Svcvi. Ycggasi il Tabutarium 
regine et imper. ccc. di Garofulo clic riproduce i diplomi che finora 
conserviamo in questa rcal Cappella Palatina; vedi pure le pag. 31 
e 108 della Dcscr. di Pai. ani. del Morso. 

Per le monde arabo-sicolc coniale a’ tempi di Kuggiero, di Guglielmo 
e di Federico, abbiamo i lavori de’ nostri c degli stranieri che le ri- 
producono cd illustrano. Citerei il Parula Sicilia Numism. (nel The- 
tour, di Grevio c normanno) tav. 181 c segg.; ma oggi (ali studi son 
progrediti; c più esalti sono i lavori di Adler ( Musami Cu fiat in Bor- 
gianutn, Itoma 1782) dove nella lav. Viti veggo le monete del re Gu- 
glielmo in arabo. Sulle monete cufiche battute da' principi longobardi, 
normanni e svcvi scrisse con lode il principe di s. Giorgio, Dom. Spi- 
nelli in Nap. 1814. Ma per noi più importante c sicuro c il dolio la- 
voro del marchese Morlillaro, il quale nel 3° volume di sue opere da 
pagina 313 al fine, tratta distesamente delle monde arubo-sicule con 
inolia dottrina; a pagina 398 illustra quelle de’ tempi normanni e svcvi 
e a pagina 310 ne accenna come durasse allora iu Sicilia c fosse anzi 
popolare l'araba favella. 
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connivenza co’ Musulmani) e giunse la politica prudenza de’ Nor- 
manni a consentire clic alcuni Saracini conservassero il dominio 
c l'autorità in varie terre e città; c ne’ tempi appresso i re nor- 
manni innalzarono alle più cospicue dignità del regno vari musul- 
mani (1); c tanta fiducia sarebbe stala impossibile se intolleranti 
fossero stati i Normanni. Senza (ali congetture c prove indirette, 
abbiamo il testimonio di Mnlalerra che nella resa di Palermo fu 
espressa la condizione clic i Saracini potrebbero vivere colle pro- 
prie leggi (2) c ticnsi oggi per indubitato che la pratica della 
religione si fosse permessa a' Saracini col peso del tributo stesso 
ch'cssi imponevano ai cristiani nel tempo del loro dominio; tri- 
buto che conservò il nome di Gezia (3). 

Ora, secondo a me pare, dalla tolleranza della religione mu- 
sulmana necessariamente deve inferirsi la pratica di loro leggi 
ed usanze; perocché uno è il codice religioso e civile de’ mu- 
sulmani, è impossibile che il musulmano creda c pratichi l’isla- 
mismo c adotti insieme gli usi c gli alti della vita civile delle 
popolazioni cristiane, connessi ad una credenza, ad una civiltà 
diversa al lutto dalla maomettana. Finalmente per non dirne più 
oltre, recherò la prova più luminosa c ineluttabile della tolle- 
ranza delle leggi c usanze saracenicbe. 

Nelle consuetudini panormitanc, che rivelano le più antiche 
memorie del privato diritto, trovasi espressamente stabilito che 
i Saracini al pari degli Ebrei, possano secondo il loro uso sti- 
polare i propri alti c disporre di loro proprietà, e che gli alti 
de’ notai di loro nazione , nella lingua loro , comechè sforniti 


(1) Di tutti questi falli abbiamo notizia dulie nostre storie civili , c 
dagli scrittori antichi presso Caruso raccolti , ove può vedersi princi- 
palmente Ugone Falcando pag. 433 c scg. 

(2) Caruso llibl. Molatemi pag. 201. Ciò viene pure attcstalo da lutti 
i nostri storici, ed io non ne adduco la espressa testimonianza, giacché 
mi basta il dichiarare clic lutti gli avvenimenti da me indicati gli ho 
tratti dalle storie c cronache clic ini sono sembrate più degne di fede, 
c clic ho additate nelle note alla prefazione. 

(3) Gregorio llcrum Arabie, pag. 14, c Considerai. lib. I , c. 4 , 
lluillard-Dréhol. Inlrod. pag. 387 ecc. 
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aelle solennità da’ cristiani usate, abbiano pieno vigore (1). Que- 
sto diritto speciale Tu osservalo finché furono Musulmani in Si- 
cilia, che vi durarono sino a’ tempi dell’ imperatore Federigo, il 
quale ne trasferì in Noccra le famiglie che ne rimaneano, come 
pocanzi ho accennato. 

Ré si creda per le speziali parole della consuetudine, che agli 
atti riguardanti la proprietà fosse limitala la tolleranza; chè ciò 
sarebbe un grave errore. Perciocché quella legge a noi giunta 
sotto forma di consuetudine, mira unicamente ad escludere le 
impugnazioni che per vizio di forma si sarebbero falle contro 
gli atti de' Saracini, destituiti delle solennità usale da’ Cristiani, 
e ci fa chiaro come ab antico fossero liberamente ammessi Sa- 
racini, e Giudei al pieno esercizio di tutti gli atti della vita ci- 
vile, avendo anco i notai di loro nazione. 

A ciò aggiungasi un diploma del H68 conservatoci dal De 
Grossis, per cui è provalo che quelle genti, straniere di origine, 
di lingua e di religione doveano ne’ giudizi, che contro di essi 
agitavansi, essere giudicati secondo le proprie leggi. Unusquisque 
juxla suatn legem judicetur (2). Il che ne trac a credere che sog- 
getti a’ tributi loro imposti e alle leggi di ordine pubblico poste 
da’ sovrani dell’ isola, conservavano però intera l’osservanza di 
loro leggi, talché non solo ne’ civili, ma fors’anco ne’ criminali 
giudizi veniano giudicati secondo i loro usi, almeno finché comin- 
ciarono a stabilirsi le penali sanzionile leggi normanne e sveve. 

Sarebbe ripetizione superflua il venir qui enunciando le leggi 
de' Saraceni , giacché ne ho fatto una distinta indicazione nel 

(t) Vcmlitiones quae fuctac sant, vcl fient in poslcrum per Saracenos, 
Judacos et Graccos Sicilianv liabitantes, de rebus stabilibus et mobilibus 
ab cis posscssiS, omnimodam oblincant fìrmilatcm; et instrumcnta con- 
fccta de venditionibus vcl pcrmulationibus caruin, aut quibmeumque 
conlractibu» aliis in lingua arabica gracca et hcbraica per manus no- 
tariorum saraccnorum, graccorum vel hcbracorum voi arabicorum, ctsi 
solcmnitalibus carenivi crislianorum , nec non et instrumcnta quae in 
posterum fieni modo pracdicto, firma et slabilia pcrscvcrcnt. 

Possono eziandio consultarsi i commentatori di questo cap. 36 di 
Conmclud. Panhormil. 

(2) Catana sacra, pag. 88. 
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narrare la storia del loro dominio; c perciò è sufficiente qui il 
riflettere che non potendo gli Arabi far nuove leggi, non avendo 
alcun dominio politico, e vivendo liberi fra i nostri per semplice 
tolleranza de' cristiani dominatori dell' isola, essi non poterono 
nel coltivare la loro giurisprudenza , alcuna cosa immutare nei 
loro usi e riti fatalmente immutabili. E’ conservarono quindi le 
usante e leggi stesse che vedemmo da essi praticale ne' secoli 
precedenti durante la loro dominazione; mollo più che ai tempo 
della conquista normanna erano oltremodo fiorenti gli studii giu- 
ridici de' Musulmani di Sicilia e ne rimangono le opere illustri 
di che ho fallo menzione, sulla fede delle più accurate storiche 
notizie e delle pregevoli versioni c fatiche de’ moderni orienta- 
listi francesi sulla legislazione e la giurisprudenza musulmana (1). 

Gli Ebrei dopo la distruzione del tempio c della santa città, 
dispersi per le varie regioni d’Asia e di Europa, voltisi al traf- 
fico c ricchi di grandi usure vennero pure in Sicilia, c nel tempo 
della conquista normanna erano in gran numero in molte città. 
Yivcano in Messina , in Palermo ed altrove , crebbero grande- 
mente di numero ne' secoli appresso, come sappiamo dalle più 
accurate storie civili dell'isola (2), che ci narrano concordemente 
essersi moltiplicati a dismisura gli Ebrei di Sicilia, ed arricchiti 
col loro traffico , e giunti a tale che sotto il regno di Alfonso 
chicdeano di venir considerali qual decima parte della popola- 
zione siciliana nel contribuire alle pubbliche gravezze. Quanto 
poi fusscro e numerose le famiglie giudaiche , e grandi i loro 
negozi coi nostri, si vide aperto nel tempo delle persecuzioni 
mosse contro di loro, e che finirono per una generale espulsione 
sotto Ferdinando re eh' ebbe nome di cattolico (1492). I di- 

(t) Vcggasi la nostra Storia delta legisl. tolto le dominai, do' mu- 
sulmani c. 4. 

(2) Sugli Ebrei dimoranti in Sicilia scrivono ampiamente i nostri sto- 
rici; ma l’opera che tulle ne ha raccolto c ben esposto le speciali no- 
tizie è l’ Ebraismo della Sicilia ricercalo ed esposto dal canonico 
Di Giovanni, dotto autore del Cod. diplomai. Nella prima parte in 28 
capitoli ci narra la storia generale di loro vicende in Sicilia; nella se- 
conda in 33 capitoli espone le notizie particolari degli Ebrei dimoranti 
nelle singole città c terre siciliane. 
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plomi c le leggi, che si conservano dcll’clà normanna, sveva od 
aragonese, de’ tempi seguenti fino allo sfratto sì estesamente nar- 
ratoci da’ nostri storici (1), ci fan chiaro abbastanza clic gli Ebrei 
furono sempre distinti da' Cristiani, professando la religione dei 
loro padri colla natia straordinaria ostinazione nelle loro sinago- 
ghe, ed avendo notai di loro nazione, e stimolando gli alti nella 
lingua propria c secondo le peculiari forme dn essi adoperate. 
Trovansi perciò ricordali i Giudei insieme cogli Arabi nella con- 
suetudine panormitana, poc'anzi riferita; e ben dee credersi che 
i conquistatori normanni ne tollerassero la pratica, contentandosi 
di riscuotere da loro un tributo speziale col nome di gezia, che 
ugualmente imponcasi a’ Musulmani; e di ciò abbiamo memorie 
particolari in vari diplomi pubblicati dal Pirro e dal Gregorio che 
la gezia Judacorum ci ricordano, e il Di Giovanni ne offre di- 
stinte c copiose notizie sulla gesta, agoslale ed altre gravezze 
loro imposte, oltre quanto in denaro, o in opere personali era 
loro richiesto in varie nostre città (2). 

Tollerali in Sicilia con obblighi c pesi particolari e differenti 
secondo i tempi, gli Ebrei vi conservavano le proprie credenze 
c i loro sacri riti c celebravano le feste solenni della religione 
giudaica, c perciò osservarono il peculiare loro diritto, almeno 
per quanto riguardava le loro personali condizioni c le loro so- 
stanze, nò poteano pretendere che i cristiani pure con cui traffica- 
vano, vi si uniformassero. Quindi essi soli erano regolati da quel 
diritto privato intimamente connesso alla loro religione, che fu 
loro permesso di praticare, con leggi espresse de' pontefici e dei 
re, sebbene con alquante restrizioni che si credevano allora im- 
portanti, perchè non ne fosse ollcsa la noslra religione. Infatti 
era loro interdetto di tenere in casa propria servi cristiani , e 
solo in campagna poteano mantenerli come coloni; era per leggi 

(1) Veggosi il Di Diasi Storia cronolog. tic’ Viceri di Sicilia lib. Il, 
c. 20, ove son riferiti i fatti c ccnnati i dispacci cd ordini numerosi 
allora emessi. Il Di Giovanni Ebraista, ne tratta compiutamente nella 
1* p. c. 23-28, e nella p. 2“ per varie città. 

(2) Pirro Sic. sacra voi. I, pag. 73, p. 132 c scg. Gregorio Consideraz. 
lib. I, c. 4; ne fan cenno. Di Giovanni Op. cil. cap. 6, diffusamente 
ne tratta. V. pure Sicul. Sancì, t. t. dispac. del 1747. 
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speciali concesso a’ medesimi lo acquisto di beni immobili; ve- 
ntano, come i cristiani, garcnlili dagli ordini c dalle sanzioni regie 
stabilite per la sicurezza delle persone c de’ beni; quantunque 
d'altro canto si riconoscesse nella rcligion loro un ostacolo alla 
piena loro civile c politica capacita; onde nè giudicar poteano, 
nè render testimonio contro i Cristiani (1). 

Poteano bensì nelle controversie fra loro insorgenti gli Ebrei 
esercitare l ulTicio di giudici c deporre in giudizio; perocché le 
proibizioni ora indicate riguardavano i loro rapporti co' Cristiani 
coinè ben naturale, c come ha pure notato il Mula, commentando 
le Consuetudini palermitane (2). 

Di questa gente clic non si è per secoli nè spenta , nè con- 
fusa con le Tillre nazioni fra cui vive raminga (terribile prova 
permanente della maledizione e del l'antico vaticinio) non ricor- 
derò distesamente gli usi o le leggi, ma ne farò solo un rapido 
cenno, sufficiente al mio argomento; perciocché nissuna influenza 
esercitarono gli Ebrei sulla civilta c legislazione di Sicilia. Fu- 
rono essi costantemente ospiti in terra straniera, nemici dell'au- 
gusta nostra religione, e stretti spiente a portar segni di distin- 
zione nelle vesti loro , ad abitare in un separalo recinto , che 
ghetto dicesi da secoli (3) in modo simigliente all' odierno di 
Doma e di altre città, dov’cssi vivono in gran numero fra i Cri- 
stiani ; se non che nel medio evo erano più aborriti e sol per 
interesse pecuniario tollerali , finché vennero in barbaro modo 

(1) Di tutte queste particolari leggi c condizioni degli Ebrei di Si- 
cilia non dovendo io distintamente favellare, né addurne le singole prove, 
rinvio all'op. cit. del Di Giovanni che lungamente nc tratta ne' capi- 
toli 3, 8, 11, 20 e scg. 

(2) Vcggasi il commcnt. de' cap. 13 c ito. Abbiamo nelle Consuelud. 
Panhorm.it. cap. XV ile ludacis et Saraceni s aliisque liaeret. a testi- 
monio repellendo ; c dicesi clic ciò crasi 'sempre praticalo: in posterum 
observelur, quod est lomja consuetudine introductuin; ed c speciosa 
la ragione ivi addotta. « Cum cos Ctirislianis subiacerc oporteat. Sunt 
alias infames iudaci et debent a communionc fidclium separari, proplcr 
falsa testimonia quac contra Chrislum pcrbibucrant. » 

(3) Gli ordini de’ nostri re intorno alte abitazioni de’ Giudei, c alle 
loro vesti veggonsi raccolti dal Di Giovanni op. cit. c. 34. 
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espulsi di Sicilia, come dalle altre regioni della monarchia spa- 
gnuola. Or questa gente singolare conserva dappertutto qual base 
di suo civile c penale diritto il Pentateuco mosaico, la più an- 
tica e veneranda legislazione, clic sola sopravvive alle immense 
vicissitudini c rovine delle istituzioni c leggi delle più colle na- 
zioni dell'antico mondo, le quali sono sparute da secoli, sicché 
ogni popolo , ogni paese ha cangiato interamente lingua , reli- 
gione, usi c leggi, tranne la stirpe giudaica (1). 

Però col volger de’ secoli gli Ebrei han ratte grandi, innova- 
zioni ed aggiunzioni alle primitive costumanze, sul pretesto che 
si debba supplire con la tradizione la legge scritta : riputando 
egualmente sacra la orale tradizione , quasi insegnala da Musò 
per Io adempimento della divina legge sancita nel Pentateuco. 
La raccolta di quelle innumerevoli tradizioni conservasi col nome 
di Mima e vi si aggiunsero molliplici commenti , narrazioni c 
lavori sacri c giuridici , col nome di Gemara , che ornai sono 
grandi volumi noli col titolo di Talmud, in cui la dottrina dei 
Rabbini conserva il deposito della legge orale c della giudaica 
giurisprudenza (2). Per ben conoscere il diritto, onde gli Ebrei 

(1 ) Nel Pentateuco Irovansi sparse le leggi civili c criminali, che tal- 
volta si confondcano con le religiose in quel teocratico reggimento. 
Vcggnnsi principalmente Kxml. cap. 20 c srg. Lenii, cap. 25 c seg. 
Denleron. c. 13 ec. 

(2) Ciò volesse esatte notizie sulle varie parti del dritto giudaico , 
potrebbe consultare i moderni clic ne han trottalo; ma non può aver- 
sene idra esalta c completa se non dal libro stesso in cui ne è con- 
tenuta In più ricca esposizione, lo ho svolto con molla soddisfazione 
la Mischila nella edizione di Amsterdam t(>98 in Ire volumi. Il titolo é 
n Mischila, sire lolius Hchrueorum juris, ritmilo, antiquitalum, ac Irgum 
oraliuin syslcmn , rum clariss. Italdiiiiorum Mainionidis et Bartcnorac 
coinmentnriis iutegris eie. Inimitate donavi! ac notis illustravi! Guil. 
Surcnhusius.il Uopo una dotta prefazione del Surcnusio clic dice aver 
egli frequentato a per imillos nnnos ludneorum collrgia » onde meglio 
comprenderne le forinole; segue la utile introduzione del Maiinonidc 
tradotta da E. Pocockc, c in essa « Misnac, toliusque opcris Talmudici 
ratio rrdditur. » Vi sono indicate le origini storiche, i lavori, i nomi 
d'inliuili dotti Ebrei. Nel volume I si contengono principalmente cose 
sacre ccc., nel 11 son comprese le materie giuridiche principali; sotto 
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«li Sicilia erano regolali, è mestieri pertanto aver riguardo da un 
canto al Pentateuco e dall’altro al Talmud c agl' insegnamenti dei 
più famosi Rabbini ; ed io che mi era occupato , or son molli 
anni , dello antichità e leggi giudaiche , parte essenziale della 
storia sacra, ora ho svolto con piacere le migliori opere giuri- 
diche da cui possa ritrarsi un prospetto soddisfacente di quel 
diritto. Ruolini clic la brevità del lavoro mi stringa a rapidi c 
generali cenni , e supplirò rinviando i lettori alle più estese c 
sicure fonti da cui ho attinto , fra le quali nvvenc di curiose 
c di sommamente utili, che meriterebbero di essere più gene- 
ralmente studiale (I). 

La condizione personale degli Ebrei liberi non offriva diffe- 
renze legali, poiché lutti erano discendenti dalle tribù del po- 
polo eletto, c soltanto oravi la servile condizione, comune a tutte 
le antiche genti, a dir vero, molto raddolcita si per le mosaicho 
leggi che per le orali; c finiva in vari speciali modi c sempre 


i titoli De re uxoria, Orilo damnorum eie. de Syncdriis , de con- 
trovertiis eie. 

(1) Una sommaria notizia licite leggi scritte ed Orali e dei giudizi può 
cavarsi da Lamy Apparatila liiblicus liti. I , c. 11 a U. Ampiamente 
ne tratta il Pustorel Leghi, degli Ebrei che pone in dotta rassegna 
le istituzioni e il governo giudaico. Può leggersi utilmente il Boxlorllo 
Synagoga luduica, de. Iudaeorum fide rii. eie. in domesl. rivendi 
ralione, Basilea 1712. Nel cap. 3 parlasi della i Visita, nel c. 3ÌI e segg. 
delle nozze, divorzio ccc. Chi voglia aver notizia degli scrittori ebraici, 
o di quanto si è scritto latinamente intorno- a cose ebraiche, può con- 
sultare il Bartolocci « Biblioteca magna rabbinica de scriptoribus et 
scriplis hehraicis » liom. 1073 con versione Ialina stampata al modo 
orientale od inverso, cominciando dall’ultima pagina. Cosi pure è im- 
pressa l'opera di Imbonati « Itibl. lalino-hcbraica, sivc de scriplor. la- 
tinis qui ex div. nationibus conira lud. vcl de re hebr. ulcumque scrip- 
sere » Boni. 1604. 

Per non andare in lungo citando altri molli da me consultati c che 
scrivono particolarmente del dritto giudaico, additerò intlne il sommo 
Scldcno, le cui opere meritano di esser meglio conosciute dall'univer- 
sale, perchè vi si riunisce forza d’ingegno c di dottrine e somma ed 
opportuna erudizione. Sono importanti pel dritto ebraico vari suoi la- 
vori clic additerò nella nota seguente. 
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al settimo anno; ora perciò meno barbaro negli elTelli il far servi 
i liberi cittadini sia per rendita fallane dal padre indigente, sia 
per proprio volere, o per condanna giudiziale. L’uso antichis- 
simo della poligamia durava fra gli Ebrei, ristretto appena dalla 
dottrina rabbinica a quattro mogli. Speziale, obbligatoria era la 
(evirazione, per cui loglievasi in moglie la vedova del fratello 
germano, morto senza prole, c se ne raccoglieva la eredità per 
trasmetterla al figliuolo che ripulavasi come nato dai primo con- 
iugio; frequenti erano i divorzi! ed i ripudii per molte c non 
sempre gravi cagioni. Per la trasmissione della proprietà richic- 
devasi la tradizione reale, il possesso materiale dato all'acqui- 
rente. È notevole clic il divieto loro imposto della usura spie- 
garono sempre gli Ebrei restringendolo a’ loro fratelli , c sfo- 
gando nel prestito agli stranieri la loro insaziabile sete dell'oro. 
Nell'ordine delle successioni miravasi a conservare i beni nello 
famiglie, piò presto che alla equità od al presunto alTello; prc- 
ferivansi i maschi: al primogenito dovasi alcun vantaggio; in di- 
fetto di discendenti piò complicata era la successione; che aveasi 
pure riguardo alla natura o all'origine de’ beni ercdilarii; ed 
era singolare uso di quella gente che il marito raccogliesse la 
oredilà della moglie sua , mentre costei per regola non succe- 
deva al marito, nè ni figliuoli. 

Molte c singolari norme erano prescritte per le doli, che alla 
donna rccavansi dallo sposo, ed erano anco segnale non poche 
cause per cui la sposa perdeva le doti , c fra tali molivi eravi 
il provarsi che in donna pria delle nozze avesse perduta la sua 
verginità. 

La punizione de’ debili appo gli Ebrei e le forme de' loro 
giudizii vengono pure descritte da vari dotti autori (1) , c per 


(I) Le piò copiose ed autorevoli opere sulla ragion civile e criminale 
degli Ebrei ini sembrano queste del prelodato Seldcno: 1° Oc jurc 
natur. et geni, juxta disciplinai» Ebraeoruin, in 7 libri, 2“ De Syncdriis 
et praefecluris juridicis vetcr. Ebr., 3° Oc succcssionibus in bona de- 
filaci. ctc. 4° l'xor ebraica. Vi è sovente fatto ricordo delle leggi greche 
e romane accanto alle giudaiche , sia scritte od orali , c sempre con 
molta gravità c dottrina. Da queste dotte opere c dalle altre sopra ccu- 
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farne un sol cenno , aggi ugniamo che Irovansi sicure testimo- 
nianze di varie punizioni capitali od altlittivc non meno che di 
pecuniaric. Vario e talfiala atroci erano l’esccuzioni dell’estremo 
supplizio ; non rade erano le battiture , come pena afflittiva, c 
frequente pure la prigionia si per custodia, che per punizione; 
ed oltre le multe, infligeasi talvolta la vendila del reo che non 
potesse risarcire il danneggiato, o che rimaneva in servitù, da 
cui poteva nc*^ modi consueti , o pagando il prezzo designato , 
redimersi. L'anatema o scomunica, maggiore o minore secondo 
i casi, era una punizione speziale per la gente giudaica, e pro- 
duccva lo isolamento del condannato, cui vielavasi perfino il se- 
dere a mensa , o il parlare con altri; e ne’ più gravi delitti il 
reo perdeva i suoi beni che vernano dati allo fiamme, o confi- 
scati in vantaggio del tempio e de’ suoi ministri. Lodevoli mas- 
sime regolavano il processo giudiziale c la fede dovuta a’ vari 
mezzi di prova; ma nell’accusa di adulterio ricorrevasi al sacro 
esperimento di astringere la donna a bere le acquo amare che 
ripulavansi innocue alla innocente, e dannose alla rea che venia 
dannata al supplizio, se i testimoni pure deponessero contro di 
lei; ma in difetto di tal prova, In donna giudicata adultera, venia 
ripudiala e perdeva lo doli. 

Ben si comprende che tutte cotali leggi e punizioni erano le 
norme degli Ebrei nel nativo paese e ne’ luoghi dov'era lor 
dato di vivere in tutto secondo il patrio diritto. Ma se in Sicilia 
essi erano tollerati e la loro ragion privala osservavano, non era 
però possibile che fosse loro concessa la piena libertù di eser- 
citare la giurisdizione criminale c di infiigcrc le pene capitali; 
anzi è probabile che un giudice di lor nazione conoscesse dei 
loro privali litigi , ma che de’ misfatti c delle offese recate ai 
Cristiani giudicasse il vescovo o altro cristiano magistrato cui ne 
venisse data la potestà; c di ciò ci rimangono alquante notizie 

nate ho attinto il rapido cenno sul dritto giudaico, clic trovasi io quei 
grandi lavori diffusamente trattalo. 

Pel Seldcno mi sono servito della eccellente ediz. di Londra del 1726, 
ove quelle opere son riunite ne’ primi voi., contenendosi nell’ultimo 
vari opuscoli storici c giuridici , scritti in inglese dal sommo giure- 
consulto. 


Digitized by Google 



— 28 — 

che potremmo esporre distintamente, se la brevità impostaci il 
consentisse. Diremo soltanto che per la Sicilia abbiamo notizie 
indubitate che tale idea ci confermano; poiché da alcuni diplomi 
riferiti dal Pirro, e dalla narrazione del Di Giovanni (1) ben si 
vede come fosse in vari tempi c luoghi dato sovente a' vescovi 
c talvolta a magistrati secolari il dritto di giudicare gli Ebrei; 
c che d’ altro canto essi avenno qui i loro magistrali , il Dien- 
chelele, i Proli, i Muiorcnli, oltre i sacerdoti, i rabbini e i mi- 
nistri di loro religione. Debbo però nggiugnerc che volgendo uno 
sguardo alle leggi sancite dal re Federico aragonese, vi troviamo 
prove sufficienti delia protezione che concedcasi loro, come agli 
altri abitanti del regno; ma insieme veggiamo non poche restri- 
zioni e cautele per cui dislingueansi da' Cristiani, nè troppa di- 
mestichezza poleano usare con essi; cd anzi espressamente erano 
dichiarali incapaci de’ pubblici uffizi, e fin di rendere testimonio 
contro i nostri , i quali però erano ammessi a deporre contro 
gii Ebrei (2) secondo le costumanze più generali , sebbene in 
Messina cd altrove la incapacità fosse reciproca, per ragion di 
eguaglianza; il che da Federico fu riformato, rimettendosi alia 
ragion comune canonica c civile. Finirò questi cenni con la te- 
stimonianza de’ giureconsulti, i quali, prudentemente interpre- 
tando le nostre Consuetudini, tcnenno per indubitato che le spe- 
ziali incapacità civili e politiche de' Giudei riguardassero sempre 
‘ i loro rapporti co’ Cristiani (3) co' quali poleano avere negozi 

(1) Basta leggere i cap. 14 a 19 deH'Eiraftmo della Sicilia per ve- 
derne le copiose storielle prove. 

(2) Veggansi i cap. 59-70 e 112 di Fcder. nella ediz. pubbl. do Mon- 
signor Testa voi. I, pag. 76-80, c pag. 102. 

(3) Scrive il Mula ne’ Comment. super Consuel. Panhormil. « ludacus 
non polest aliquo modo esse labcllio sivc notarius ctc. Intcr se. Non 
est prohibitum fungi oflìcio nolarialus, cum possint ctium inter cosmct 
habere nfDcia et pubblicas cliam ndminislraliones ut tenet Bari. etc. 
ubi nit quod licct ludaei non possint esse iudiccs ordinarli inter Iu- 
daeum et Christianum , tamen intcr eos sic. I. si qua c. de jud. ; et 
ita post alios refert et sequitur lason etc. Cerna. Pan. c. 36, n. 13. E 
appresso: in casu quo delinquercnt, possunt principes jurisdictionem 
lempornlcm habentes, eos castigare— ib. n. 38. Veggansi nel comment. 
del c. XV le dichiarazioni del Mula e le testimonianze allegate intorno 
alla condizione e alla capacità civile degli Ebrei in Sicilia. 
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c commercio; slando sempre soggelli ali’ autorilà nostre primi- 
live ; ma clic co’ loro compagni di religione , essi liberamente 
esercitavano i pubblici uffici , c praticavano il loro privato di- 
ritto, le proprie leggi scritte od orali di che abbiamo Tallo cenno 
ed indicalo i codici e i più utili espositori. 

Ilo voluto far questi cenni generali intorno alla nazione giu- 
daica, per non Terne altra menzione più innanzi; giacché dopo 
questo periodo furono essi in varie guise vessati , finché dura- 
mente cacciati dal regno, non vi tornarono mai più, c solo in 
vari tempi, come a’ giorni nostri, pochissimi di tal gente sono 
fra noi stabiliti per ragion di commercio, ma senza alcuna di- 
stinzione, nè diritto speziale che li disccrna dagli altri stranieri 
dimoranti nell'isola (1). 

I Longobardi erano pure passali in Sicilia dal vicino conti- 
nente italico, che essi occupavano da alquanti secoli c dove an- 
cora, viveano serbando le loro usanze, dopo spenta la domina- 
zione dei loro re vinti da Carlo magno, che il regno italico a- 
vea fondalo (2) c la dominazione de’ Franchi. Senza occuparmi 

-(!) Il Cantù ( Slor . L’niv. Lib. XI, c. 14) ha raccolto alcuni cenni in- 
torno alle vicende dell'ebraica stirpe, eli* egli chiama infelice c inte- 
ressante nazione; c mostra in quanti luoghi si sieno stabiliti e come 
vi sieno stali vessali in tempi diversi (ino all'età nostra; c all’uopo sì 
giova de’ recenti lavori francesi sugli Ebrei : Dcpping Le» luifs (lana 
le tnoyen ùge, Bcugnot l.es lv.ifs d'Occidcnt eie., Capelìgue BUI. phi- 
losoph. dea luifs eie. Io seguendo un metodo diverso ho descritto le 
condizioni degli Ebrei di Sicilia, c le particolari loro leggi c costumanze 
tratte dalle fonti originali c da’ vari lavori storici e giuridici. V. pure Jost, 
Fischer de slalu eljur. Jud., Meycr cc. cil. da Giraud Dr. fr. I p. 328. 

(2) Sono pur note nelle storie civili dell’Italia nel medio evo le con- 
quiste de’ Longobardi sotto il loro re Alboino , sì famoso per le sue 
gesta, e la crudeltà, c per la tragica sua morte per mandato di Ro- 
smuuda. Noto è del pari che formarono una reggia in Pavia, ma non 
ebbero come unico regno l'Italia , perche non tutte ne conquistarono 
le province, e non poche si tennero da’ duchi longobardi, quasi a 
titolo di sovranità indipendente: sebbene più lardi si fosse esteso il do- 
minio longobardo, conquistale le cillà dell'Esarcato di Ravenna tenute 
da’ Greci, c reso stabile il dominio longobardo, malgrado le rinascenti 
discordie, c varie straniere incursioni. Di queste vicissitudini, c dell» 
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tid esaminare il tempo e le occasioni per cui vennero nell'isola 
nostra i Longobardi sia per militari spedizioni, sia per colonie 
e per i traffichi o per tutte colali cagioni , com’ è più proba- 
bile e in tempi diversi, certo è che al fine della conquista nor- 
manna mollissimi erano in Sicilia i Longobardi, e che essi ten- 
nero alquante terre e città per vari secoli, talché finora ivi ri- 
mane un linguaggio somigliante al lombardo (1). 

Ugonc Falcando ne menziona nella sua narrazione vari luo- 
ghi entro terra, e segnatamente Nicosia, Piazza, Butcra, Capizzi, 
Maniaci ed altri che accenna, dove tutta la popolazione o la mas- 
sima parie era di longobardi. Erano anzi sì distinte quelle genti 
che Ruggiero concesse al lombardo Enrico, fratello di sua mo- 
glie Adelasia il contado di Butcra collo terre e i villaggi che 
ne dipendeano, c dove i lombardi abitarono, de’ quali non po- 
chi erano col medesimo Enrico venuti in Sicilia (2). 

Non avendo fra noi dominato giammai siffatta gente , non è 
mestieri lo investigare come avessero trattalo l'antica popola- 
tine del regno longobardo per la protezione pontificia alle ormi dei 
Franchi concessa, non è mestieri far qui espressa menzione. Vcggansi 
intorno alla gente Longobarda , c al suo dominio in Italia, tutte le 
storie generali c particolari d'Italia, c spezialmente Paolo Diacono o 
Wurncfrido de gestii l.ongobardoruin. 

La storia del Warnefrido è pubblicata accuratamente dal Muratori 
Rerum ltal. script. Milano 1723, t. I, pag. 393 siuo al fine. Tulli gli 
opuscoli antichi c le cronache intorno ai Longobardi trovatisi raccolte 
da Camillo Pellegrino Risi, principimi l.angobardomm, in 5 voi. Na- 
poli 1769. Ne trattano lutti gli scrittori di storie italiane. Ilo trovalo 
più soddisfacenti Leo, Giannonc, Balbo c Troya. 

(1) Monsignor Testa nato in Nicosia , scrivca nella vita di Gugliel- 
mo Il clic queste colonie in non poche ciltù deila nostra isola intro- 
dotte furono c fra le altre in Nicosia patria dello scrittore. Di essa il 
Fazcllo scrive cosi: «Nicosia, popttlosum et ingens est oppidum, quod 
Lombardi et Galli cum liogerio Siciliac cornile in Siciliam adventi, pro- 
miscue inhabilarunt cuius cliamnum incoine sermone Lombardo et Gal- 
lico, ctsi corruplc, ulunlur. Faz. Dee. I, I. 10, Testa op. cit. pag. 9. 

(2) Tigone Fulcand. presso Caruso voi. I, pag. 438 c scg. Aldi. Tc- 
tcsino ib. p. 293 cc. Gregorio Consid. Di filasi ce. narrano tali falli 
c l'esistenza di queste lombarde popolazioni in Sicilia. 
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zionc, c se privandoli» della proprietà territoriale , e della pie- 
nezza ile' drilli civili e politici, l’ avessero ridotta in condizione 
inferiore e quasi servile, lenendo per se la proprietà, c i pri- 
vilegi. Tali questioni si agitano tuttavia sulla condizione delle 
persone, della proprietà, c delle leggi delle italiche genti sot- 
toposte al dominio longobardo, che viene da ulcuui levalo a 
ciclo per la tolleranza c dolcezza, almeno al cessare delle lolle 
c della invasione; c da altri dipingesi come sempre ostile, ed 
oppressivo po’ vinti, c solo animcllesi che privilegi c capacità 
civili sicno stale concesse agli ecclesiastici, cui ricorrevano essi 
pure ne’ loro dubbi o litigi; c da tali discrepanze nasce pure 
la diversa opinione sulla pratica delle romane leggi fra la po- 
polazione italiana di quei tempi (1). 

In Sicilia furono essi sempre una gente straniera che vivea 
tranquillamente, senza alcuna pretensione di dominio sulle anti- 
che popolazioni, le quali da essa non furono oppresse, nè turbale 
nella proprietà c nelle condizioni sociali ; sicché i longobardi 
delle città nostre non debbono come que’ dominatori d' Italia 
considerarsi, ed unicamente arcano comuni le origini c le usanze. 
Ed invero non polenno le private numerose famiglie in Sicilia 
dimoranti aversi leggi ed usi differenti da quelli praticali dai 
loro maggiori nell' Italia, e nelle nostre regioni; c perciò a darne 
un prospetto brevissimo dobbiamo rivolgerci ai codici delle leggi 
barbariche, ed alle mutazioni arrecatevi dai vari loro principi 
in Italia in tempi diversi. 

Imperocché le genti longobarde nell' Italia, ove un novello 
regno aveano fondato, osservavano dapprima lé natie costumanze, 

(I) Dottamente scrissero sulla condizione del longobardo dominio 
delle genti italiche, Giannonc SI. civ. Iil>. 4 c S, C. Trova Della con- 
dizione de’ Domani sotto i longobardi diffusamente più che ogni al- 
tro ; Savigny nella Storia del drillo romano nel medio evo; Cantò 
Storia unir. lib. Vili, C. 8, c Docuin. voi. Ili, n. XVI, Romagnosi 
liul. e fall, dell' Incivilimento pari. Il, c. 3, § 3 , Bulbo Storia d'Ita- 
lia sotto ai Barbari lib. 2° ec. Questi storici, per non citarne altri, 
sono fra loro discordi in vari punti; ma leggendo le loro narrazioni 
tratte dalle antiche memorie, c le riflessioni loro sulle condizioni della 
società in quei tempo, può formarsi un concetto adequalo e completo. 
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lasciando a’ vinti l’uso delle romane leggi, forse sol di quelle 
anteriori alla compilazione giustinianea (1). Rotari settimo frai 
re Longobardi, pensò il primo a ridurre in iscritto le leggi, 
come fece in Pavia 1' anno 644 in una dieta de' Signori e dei 
magistrali; e questo suo editto, che tuttavia conservasi, è la 
più antica e principale parte delle leggi longobarde, poiché 
contiene ben 386 capitoli. Indi Grimualdo (an. 668) promulgò un 
nuovo editto per cui talune riforme e leggi novelle si fecero. 
Maggiori novità, e numerose leggi promulgò ne’ vari anni del 
suo regno Liutprando, sopra molti argomenti (an. 711, e se- 
guenti); altre ne promulgò Rachi (743) ed inflnc il re Astolfo 
non poche nc aggiunse, promulgale nella dieta degli ordini dello 
stalo in Pavia; nè altre nc furono poscia sancite; chè Desiderio 
ultimo de’ re Longobardi, visse fra guerre e disordini e tradi- 
menti e perdette il regno, che a Carlo Magno fu trasferito. 
Assunto al trono imperiale che risorgeva per lui, e presa la 
corona del regno d’Italia, seppe Carlo rispettarne le leggi, c 
facendovi alquante addizioni, volle che fossero tenute come sup- 
plemento delle leggi longobarde, cui mantenne in vigore, senza 
stringere gl'italiani a ricevere le leggi de’ Franchi (2). II suo 
prudente consiglio fu pure seguito da’ re che in Italia gli suc- 
cessero; onde avvenne che spento il dominio de’ Longobardi, 
durarono le leggi loro come già le romano , senza il vigore 
dell’imperio da secoli caduto; c quella osservanza venne nelle 

(t) Principalmente nelle contrade che dopo brevissimo spazio dal 
cessare del gotico dominio furono invase da’ longobardi, sì che il dritto 
giustinianeo non potè esservi stabilito. Di ciò parlano abbastanza Giann. 
Storia cip., e Grimaldi Storia delle leggi e mag. del regno di Na- 
poli, ec. 

(2) Sulle storiche origini delle longobardiche leggi, di che ho fatto 
appena un cenno, piacemi rinviare i lettori agli storici che ne trattano 
dislintumentc. Senza ricorrere a Paolo Diacono, al Sigonio de regno 
Hai. al Grozio Prolegom. ad hisl. Golii, ec., se nc ha bastevole no- • 

tizia da Giannonc lib. V , Grimaldi lib. 2 , Balbo op. cit. cap. ult-, e 
tornano anche utili a’ di nostri i cenni storici del Muratori contenuti sì 
nelle Dissert. sulle ani. Hai., che nella dotta prefazione che e posta 
innanzi alle Ltg. Langobard. da lui pubblicate. 
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provinco meridionali più tenacemente seguita, perche il ducato 
di Bencvcnlo rimase a’ Longobardi, (i quali aggiunsero alcune 
leggi agli editti precedenti de' loro re) c diviso poscia ne’ prin- 
cipali di Salerno, di Benevento c di Capua, ebbe sempre l'uso 
di quelle leggi , che poi si distese alla Calabria c alla Puglia 
tolte all’ubbidienza del greco impero. Così, tranne il Clero che 
seguiva le romane leggi, c la popolatone antica che in parte 
liberamente le osservava del pari, il resto della nazione adot- 
tava le leggi longobarde c gli usi germanici che per esse si 
erano in Italia stabiliti. 

La collezione di quelle varie leggi conservasi manoscritta, e 
la compilazione di esse Fu Falla verso il principio dcll’undecimo 
secolo. Un’altra divisa in tre libri ne Fu Fatta alquanto più tar- 
di , e si c divulgata per le stampe (1) nei tempi seguenti e 
fino a’ dì nostri con varie mutazioni. Tali leggi furono eziandio 
rispettato da’ Normanni che vennero nella Italia meridionale, c 
conquistarono le provinco tenute allora da principi longobardi, 
o le altre soggette al bizantina, e indi trasFerironsi alla espul- 
sione della genia musulmana dominante nella Sicilia. Anziché 
fare leggi novelle, costoro lasciarono le popolazioni nella libera 
c pacifica osservanza delle leggi romane, greche e longobarde 
secondò i vari luoghi e la diversa origine e condizione di quelle 
province. 

(1) Non citerò le raccolte di Goldasto, Limtcbrogio oc. Mi sono ser- 
vito delle raccolte pubblicate dal Muratori c dal Canciani. L’una ènei 
voi. I p. 2 Rerum II. Script., Milano 1725 Leges langobardicae con 
addizioni de’ Capitolari di Carlo Magno c successori tino a Lotario , 
ib. tino a pag. 184, c vi è premessa una elaborata narrazione storica 
c diplomatica di quelle leggi ; l'altra è nella eccellente raccolta pub- 
blicata del Canciani col titolo di Barbarorum Leges Antiquac. Ho fatto 
uso della ediz. di Venezia del 1781, in cui trovansi dopo le leggi degli 
Ostrogoti, da pag. 63 a p. 296 f.cges langobardicae. Utili note e brevi 
il Canciani vi appose, accennando le varianti lezioni de’ codici ma- 
noscritti, lo interpretazioni dell’antico barbaro linguaggio secondo il 
Ducangc, le comparazioni con altre leggi barbariche, un brevissimo 
glossario, ed indice esatto: sicché mi sembra la più comoda c sicura 
raccolta. Anco è pregevole il Monitum collecloris che vi è premesso , 
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Ora le famiglie longobarde, che fermarono in Sicilia la loro 
dimora, tulle di privala condizione, c soggette all' autorità su- 
prema dei Normanni conquistalori. poterono unicamente ritenere 
le consuetudini regolatrici degli atti della vita civile, il privalo 
diritto; nè crediamo necessario addurne le speziali prove, giac- 
che è ben naturale il credere clic la costanza de' Longobardi 
del continente nel continuare I' uso di loro leggi, anco sotto i 
Normanni , fosse parimenti in Sicilia. Oltreché non essendosi 
nuova legge promulgata e vivendo tutte le varie popolazioni col 
loro particolare costume c diritto, anco i Lombardi dovettero con- 
servare il proprio. 

Conviene però riflettere che nella meridionale Italia durarono 
ancora per molli secoli siffatte leggi, c costituivano il diritto co- 
mune prevalente eziandio al romano, come dagli storici c dalle 
costituzioni medesime c dai diplomi de’ Normanni e Svcvi viene 
chiaramente provato. In Sicilia all'incontro quelle poche terre 
c città formavano parte ben piccola della popolazione totale: nè 
furono mai prevalenti, nè possono affatto considerarsi come par- 
te essenziale della nazione siciliana, che venia naturalmente for- 
mandosi ne' tempi seguenti coll' unità di governo, di religione, 
di leggi c costumanze. Quindi non reputo convenevole lo esten- 
dermi su lai leggi, come hnn fallo gli storici napolitani che ve- 
dono a giusto titolo nelle medesime la più copiosa sorgente del 
loro patrio diritto; c perciò traendone da’ codici delle leggi lon- 
gobarde le notizie più essenziali, riferirò in pochissimi cenni la 
ragion civile e criminale che ivi è sancita , c che venne per 
molli secoli praticata. 

La condizione delle persone era diversa, non conoscendosi la 
civile eguaglianza; sì che i nobili costituivano una classe privi- 
legiala, e i longobardi da’ romani puro si distinguevano, e tutti 
poi da’ servi c da' coltivatori addetti alla gleba. I matrimoni! 
non erano permessi fra le persone di diversa condizione; c la 
moglie seguiva la condizione del marito. 

La servitù, mitigati gli estremi rigori del mondo pagano, esi- 
steva tuttavia, ed avea differente origine. Non solo alla servile 
condizione si riduceano sovente i nemici vinti in battaglia; ma i 
debitori che non aveano mezzi da satisfare i debili, c i rei che 
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non polcano pagare il risarcimcnlo donilo per legge agli offesi, 
doveano per un tempo designalo servire i loro creditori alla cam- 
pagna od in città a talento dei nuovi padroni ; bensì poteano 
essere manomessi, o a prezzo redimersi; nè erano della trista 
condizione degli antichi servi tcnuli in conto di bruti, o di pro- 
prietà mobiliare. 

Oltre le nozze legittime , trovasi aulorizzato il concubinato , 
che vietasi soltanto come la poligamia a chi abbia moglie; il che 
dimostra non essersi riguardato come una illecita unione a solo 
fine di voluttà, sibbenc quasi un connubio privato, o senza forme 
solenni. Era comune alle genti germaniche, massime pria che la 
luce del cristianesimo le abbia dirette; e in modo somigliante al- 
l'uso dei romani, anco dopo l’impero cristiano di Costantino c dei 
successori, e alla pratica di molte genti diverse e cattoliche; nè 
fu riguardato come un delitto se non dopo le ripetute proibi- 
zioni dei concili che vietandolo agli ecclesiastici , il dipinsero 
come esecrando, c quasi il pareggiarono all’ adulterio, e alle altre 
dannate unioni. 

Era data ai congiunti la tutela degli orfani minori; ma de’ no- 
bili prendea cura c diceasi bailo il re stesso, come fu indi pra- 
ticalo sotto il feudale sistema, à 18 anni ciascuno divenia capace 
di esercitare i civili diritti; le donne però vennero quasi a tu- 
tela perpetua sottoposte; c anche quando non erano soggette al- 
l’autorità dei padre nè del marito, venia loro interdetta ogni 
slipolazione, ogni allo giuridico senza l’ assistenza di un consu- 
lente che Mtmdualdo diceasi (1); c tale uso durò per secoli non 
solo nel regno di Napoli, c segnatamente nella Puglia e Cala- 

fi) Per questo uso elle si è lungamente fra noi conservato, riferirò 
il lesto della legge longobarda: 

« Nulli mulicri liberac sub regni nostri ditionc scrundum legem Lon- 
gobardorum viventi, licet in suuc potcslalis arbitrio, id est sino mun- 
dio vivere; vero scinpcr sub potestate virorum aut certe regis pcrma- 
ncat. Ncc aliqtiid de mobilibus ani iinmobilibus , sine voluntalc ip- 
sius in cujus mundio fueril, habeat potcslalcni donandi aut alicnandi.n 
Veggansi del resto le leggi long, nelle colle;, cil. di Muratori e Cac- 
ciani; c i citati scrittori napolitani, c l’Eincc. Elem. luris Gemi. lib. 1, 

§ 132 e 3 CO. 
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bria, come attestano de' loro tempi Giurinone e Grimaldi, ma (to' 
nanco nell’ isola nostra; anzi si estese alle altre popolazioni della 
Sicilia, tantoché noi leggiamo sempre le donne assistile da un uo 
mo assunto da loro per mundualdo e consultore in tulli gli alti 
anteriori a’ nuovi codici, e alte novelle leggi notarili; ed io ha 
veduti non pochi alti rogali dopo promulgale le nuove leggi, in 
cui apparisce ancora il mundualdo, (orse perciò i vecchi notori, 
non leggendo il divieto del suo intervento , il reputavano tut- 
tavia necessario. Semplice era l’ordine delle successioni, cui 
erano chiamali i tigli e discendenti, e in loro diretto i più pros- 
simi congiunti, tranne rarissime eccezioni, e fino al settimo grado; 
oltre cui non v' ha eredità, e succede il re. Non usavnnsi i te- 
stamenti, ma poteasi per legge modificare per donazioni l'or- 
dine successorio, e poscia fu anco permesso con talune restri- 
zioni il testamento. Singolare e nota è l'eccessiva liberalità dei 
longobardi che alla novella sposa solcano per dono malulino. 
dopo la prima notte largire gran parte di loro sostanze; onde 
fu mestieri apporvi un Freno , ordinando che non si potesse do- 
narle oltre un quarto del patrimonio (1). 

Ricordasi conte lodevole costumanza dei longobardi il preve- 
nire le Frodi delle occulte ipoteche ed alienazioni, facendo colla 
massima pubblicità, cioè innanzi ni magistrati ed, al popolo, le 
vendite e le ipoteche, e perfino i testamenti ; il che suppliva 
alle moderne istituzioni, ed era sufficiente presso quelle genti, 
a render notori quegli alti, almeno trai viventi. 

Se ci volgiamo al criminale diritto, troviamo innanzi lutto la 
strana massima comune alle germaniche genti, che ogni persona 
offesa avea dritto alla privala vendetta , come arcala il re o la 
città po' pubblici reati; onde ogni delitto facea nascere la faida 
o nimistà, la quale cessava per In vendetta, o per In composte 
zionc clic le usanze e leggi stabilivano; per cui pngnvasi in da- 
naro, o altrimenti una somma determinata all'offeso, od ai suoi 

(t) Morgeugabe, o dono del mollino diccasi tale largizione presso 
tutti i Germani, <■ varie leggi alemanne e longobarde il regolavano. 
Era in uso anco a prò delle concubine, clic non avcano però gli altri 
diritti delle legittime mogli. Einn. Op. ci(. Poneelcl Prec. Itisi. Dir.. 
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eongiunli od credi, cd anco al re, per l'offesa che in ogni de- 
litto soffre la società. Quel prezzo diccasi wcdrcgeldum , e la 
parte che ni re davasi, era della frciium; uso antico e da Ta- 
cilo ricordalo. Ben diversi erano i prezzi secondo la condizione 
dell’ offeso: come dalle storie e da tutte le germaniche o bar- 
bariche costumanze e leggi era stabilito. 

Così il delitto redimevasi a prezzo, il ricco sfuggiva la pena, 
il povero o soffriva la vendetta o alla servitù dell’ offeso era sog- 
getto; il che sovvertiva i piu essenziali principii della ragion Cri- 
minale. 

Nc conobbero I* assurdità i Longobardi, c perciò sancirono va- 
rie pene per taluni delitti , che loro sembravano indegni della 
indulgenza della composizione. L'adulterio infatti puilivasi di pe- 
na capitale, come i più gravi delitti contro il sovrano, e la si- 
curezza interna; c l’ amputazione della mano era la pena de’ fal- 
sarli. A scemare l'inconveniente che cominciava a conoscersi della 
composizione in denaro, (là quale sottraeva il reo al meritalo 
Castigo) varie atroci pene leggiamo stabilite da Liulprando , fra 
cui ci basla il ricordare le prigioni oscure, la flagellazione, ed 
SI marchio d’infamia con ferro ardente. I beni de’ condannati 
erano sempre salvi alla famiglia, nè conoscevasi la confisca sotto 
i re longobardi. 

Nulla qui diremo degli ordini e delle prove giudiziali, della 
semplicità delle forme, dei duelli , de’ divini giudizi , dei giu- 
ramenti; perocché essendo stati quegli usi in Italia dai Longo- 
bardi introdotti, e conservati da’ Normanni, furono anco rice- 
vuti in Sicilia, e nc faremo parola più innanzi, ragionando del 
rito giudiziale osservalo sotto i Normanni. 

Chiuderò questi cenni, riflettendo che insensibilmente il dritto 
romano arricchiva e modificava le costumanze c le leggi longo- 
barde mollo semplici e insufficienti a regolare quella gente, di- 
venuta più coita, secondo i tempi, c Vivente fra in popolazione 
italica ; onde veggiamo le evidenti vestigia del romano diritto 
nelle leggi di Rolari c de’ re .posteriori si intorno alle succes- 
sioni ed ai testamenti, come ai peculii, alla prescrizione c a vari 
altri argomenti. Anzi non polendo per legge moltiplicarsi tutti! 
quelle sanzioni del privalo romano diritto che regolavano gli 



— 38 — 

alti della vita civile, si permise espressamente a' longobardi di 
potere nelle loro convenzioni seguire la legge romana, sco- 
standosi dalle patrie usanze; il clic non faccasi al certo per una 
brama di riforma, ma sibbene per cedere alla necessità, c re- 
golare con certi limili l’uso incipiente di adottare le norme com- 
plete c ragionevoli delle romane leggi su quegli argomenti di 
clic gli editti longobardi tacevano , o poco opportuni a’ tempi 
moslravansi ed insudicienti (1). 

bastano queste sommarie indicazioni per una generale idea 
della ragion civile c criminale, onde le genti longobarde erano 
regolate ; non volendo uscire dai termini della prefissami bre- 
vità, nò distendermi a svolgere una legislazione che propria non 
era. della Sicilia, dove unicamente seguivasi in alcune terre e 
città, pocanzi da me additate. E se alcune costumanze si este- 
sero al resto della nazione siciliana, ciò avvenne meno perla 
locale influenza dei lombardi dimoranti nell’ isola , che per la 
generale pratica invalsane nella meridionale Italia soggetta un 
tempo ai Longobardi e poi rimasta con le medesime usanze, che 
i Normanni lasciarono in vigore e in talune parli adottarono , 
seguendo 1’ uso popolare c le idee dominanti in quell’ età. Al- 
quante leggi c consuetudini longobarde erano comuni alle al- 
tre genti di origine germanica, c perciò i Franchi c i Normanni 
fra noi le introdussero non per imitazione , ma sì invece qual 
propria c inveterala costumanza, c per ciò eziandio mi sono a- 
stcnuto dall’ entrare in minuti particolari intorno alle composi- 
zioni, c ad altri argomenti di ragion civile c spezialmente cri- 


(1) Grandi furono le controversie degli scrittori italiani sul merito 
delle leggi longobardiche, le quali contengono, a dir vero, una mesco- 
lanza di prudenza c d'ignoranza, di romano c di barbaro, di umanità 
c di rigore: laiche furono a vicenda levate a ciclo, o troppo biasimate 
da storici c giureconsulti. Possono vedersi le discordanti opinioni presso 
(donnone, e Grimaldi ne' luoghi cit., c Napoli Signoroni ( Della coltura 
nelle due Sicilie parte 2, c. 2) c altri che le difendono dalle ingiu- 
rie con cui Luca de Penna giureconsulto, c il dotto Gravina nell’opera 
De oriti et progr. 1. civ. han disprezzate quelle leggi , che invero son 
meno barbare delle olire, c convengono ai tempi in cui furono scritte. 
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minale, di che Ire non guari dovrò esporre in universale pra- 
tica sancita nelle nostre leggi (I). Volgomi pertanto a dar no- 
tizia degli altri popoli che allora abitavano la Sicilia. 

Molto più numerosi erano nella Sicilia i Greci , discendenti 
dalle antiche greche famiglie qui rimaste sotto gli Arabi, fedeli 
al culto, alle credenze, agli usi, alle leggi dei loro maggiori; ed 
altri ne erano venuti posteriormente e fors’ anco nella occasione 
dell' ultima spedizione bizantina che arca tentato (a. 1038) di 
abbattere i dominatori saraceni. Viveano i Greci, come narram- 
mo nel periodo precedente, in varie regioni della Sicilia; ma il 
luogo più frequente di cristiani era il vai Demone , o la costa 
orientale dell’ isola , dove i Saracini ebbero tardi c mal fermo 
il dominio, e dove cransi ritratti quanti sdegnavano di piegarsi 
al giogo musulmano. 

Le memorio de’ tempi normanni fan menzione de’ Greci nel- 
l'isola trovati da’ conquistatori, e degli altri sopravvenuti (2) c 

(t) Il dritto longobardo ben si può studiare nelle sopraccnnatc col- 
lezioni, e massime in quella del Cauciani. Oltre gli esami ehe sul te- 
sto di tai leggi ho fallo per esattezza maggiore, pincqucini svolgere la 
esposizione che ne han fatta vari moderni , dai quali potrà coti lieve 
fatica trarne notizia chi voglia più distinte nozioni acquistarne. 

Oltre I* Einnccio Elem. lur. Gcrm. il Poncelct Precis de l' liisloire 
da droil eivil en Franco., cd il Canili Storia univers. loc. cit. c Sto- 
ria degli Italiani, cup. 62 c seg. ved. Le Bas Prccis d’histoire da moyen 
àge liv. 2, eh. 2, c seg., Gaillard Idem. crii. Longob. Fumagalli Cod. 
diplom. Ambra s., e Polizia del regno longob., Sclopis nella sua ra- 
pidissima rassegna delle storiche origini di Legisl. Hai. v. 1, C. Troia 
Storia d'Italia nel medio evo e Cod. diplom. longobardo, ultima c grave 
pubblicazione del napolitano illustre, ora estinto; Sismondi Ripub. Hai. 
voi. 1 ec. 

Senza citare i molli altri che ragionano delle longobardiche, come 
delle altre leggi dei barbari, possono consultarsi il Grimaldi Op. cit. 
lib. 2, Liberatore Inlroduz. allo studio della legislazione del regno 
delle due Sicilie pari. 2, sez. 3, Giannonc op. cit. lib. 4 e seg.; ma 
I' autore che ha fatto la più ampia ed ordinata esposizione del dritto 
longobardo è il famoso Carlo Pecchia, nella Storia dello sialo antico 
e moderno della gran Corte della Vicaria. Napoli 1777, lib. 1°. 

(2) Ciò in molli luoghi delle antiche storie raccolte dal Caruso , e 
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prove indubitate ci rimangono delle cristiane loro credenze, del 
rito greco che seguivano come dipendenti dalla chiesa orientale 
fin dal tempo in cui (per la violenza dello Iconoclasta) erano 
stali sottoposti alla giurisdizione del patriarca di Costantinopoli. 

Ora se costoro conservarono sotto gli Arabi la religione , le 
usanze c leggi che aveano prima informata la loro vita civile, 
è ben naturale il supporre che il crisliano conquistatore pago 
di aver tutta l' isola sottomessa alla chiesa romana , non abbia 
in nulla alterato le consuetudini praticate da quelle popolazio- 
ni. Nè qui fa mestieri di ripetere quanto più innanzi abbiamo 
narrato della legislazione osservata da’ Cristiani dell’ isola sotto 
il dominio saraccnico; poiché nulla essendosi alteralo dal conte 
Ruggiero, continuarono essi 1' osservanza di loro usi o leggi più 
liberamente sotto il nuovo governo crisliano. 

Il nostro Di Giovanni investigando le memorie tutte de’ riti se- 
guiti nella chiesa sicola nelle sue varie vicende, prova lumino- 
samente come sotto i Normanni fosse comune in Sicilia il greco 
linguaggio nel popolo cristiano, c come l' adoprassero i vescovi 
c sacerdoti ne’ sacri uffici; ed annovera i monasteri e conventi 
dove continuarono fin nell' età posteriori il rito c la salmodia 
greca (1); sebbene i Normanni introdotto avessero il rito galli- 
cano, di che abbiamo finora numerosi documenti in Palermo (2). 


vicn ricordato spezialmente da Goffredo Malatcrra nel narrarci minu- 
tamente i fatti del conquisto normanno. Gli arabi scrittori altresì ne 
fan cenno de' molti cristiani che viveano in Sicilia ed aiutavano i Nor- 
manni venuti a combattere i Musulmani. Del resto può vedersi quanto 
nc ho scritto nel cap. 4° dello Storia della legislazione in Sicilia 
eolio i Musulmani pag. 245 e segg. 

(t) Di Giov. {De divin. Sicul. oljìciis Palermo 173G) nel c. 8, pag. 50 
prova come da Leone Isaurico al giugncrc dei Normanni il rito greco 
fosse qui seguito; nel c. 10 pag. G7 ce nc prova la coutiuuazionc dopo 
la conquista normanna. 

(2) Nell’op. cit. del Di Giov. c. 12 pag. 87 si trova ampiamente de- 
scritto questo rito novello; e si aggingne in fine tutta la celebrazione 
della messa gallo-sicula secondo i due codici clic se nc conservano 
l'uno manoscritto in Palermo, c l’altro in Messina già pubblicati per 
le stampe. 
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Ollfeciò è nolorio por vari diplomi pubblicali dal l)c Gros- 
sis (I) c da altri diplomatici sicoli, corno fosso popolare la greca 
favella, e numeroso fra noi il clero greco: onde por non dirne 
altro, ricorderò solinolo che la chiesa di s. Maria dell' Ammi- 
raglio , oggi del monastero della Martorana, fu istituita con un 
clero greco , e che nel diploma che istituisce la Palatina Cap- 
pella sono varie firme greche come voggiamo alquanti diplomi 
greci nel suo archivio ben conservato (2). 

Ora se tanto numerosa era quella gente in Sicilia, c tanto li- 
bero l’ esercizio di loro rito, e sì popolare la loro favella, certa 
dee riputarsi senza bisogno di storiche prove la continuazione 
delle medesime leggi e costumanze regolatrici della vita civile 
che aveano praticale ne' tempi precedenti alla conquista. 

Sol potrebbe qui esaminarsi se per la venuta de’ Greci ne' tempi 
della conquista normanna, si fossero tra quella gente introdotte 
le nuove compilazioni bizantine o i libri basilici, che nel tempo 
anteriore furono ignoti in Sicilia, perchè i Musulmani ne nveano 
il dominio, e per le ragioni che pur dianzi no ho spiegale (3). 

A me sembra al tutto invcrisimilc che siesi da’ nostri Greci si 
tardivamente ricevuta quella legislazione; perciocché i nostri che 
non ne aveano notizia, mal polcano adottare le novità bizantine, 
senza che fossero a ciò astretti nè da sovrana autorità , nè da 
precedente abitudine, nè da altra probabile cagione. Erano leggi 
per essi straniere, di un governo da secoli caduto c non più ri- 
ti) Cai. sacra sive de Episc. cal., cc. pag. 88. Ivi son rennate pre- 
stazioni di presbiteri greci: « Secundum priorem consucludincm prc- 
sbyleri greci ec. Praesbyleris graecorum gallina una delti r.w Ibid. 

(2) Sono numerosi olire ogni dire i greci diplomi di quell' età, cd 
io mi limilo a rinviare per questi sopra accennati al Tabularium regi 
ac Imp. capei, pubbl. in Pai. 183t> , dove a pag. 13 c segg. si veg- 
gono quei diplomi di greci, quelle greche firme del prolopapa ec. Di 
tali diplomi mi tornerà I* occasione di favellare appresso , poiché no 
traggo molli lumi pel nostro civile c criminale diritto di quell’età. 

(3) V. nel cap. IV di nostra Storia legislativa sotto i Musulmani 
pag. 238 c segg. le prove storiche da me addotte per confutare l’er- 
rore del Martorana che asseriva essersi introdotti in Sicilia i Basitici 
ne* primordii della conquista saracena. 
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sorlo in Sicilia, e che non aven lascialo di se favorevoli memo- 
rie; e che anzi era arbitrario, violento, oppressore. Ne aveano 
ricevuto, è vero , le compilazioni e riforme fatte da Giustiniano 
e dagl’ imperatori bizantini che il precessero; ma in esse (tran- 
ne poche novità comandale dalle mutate condizioni civili e so- 
ciali, e dalla novella religione sostituita al paganesimo) trova- 
vano i popoli la sanzione delle leggi romane; che da alquanti 
secoli erano già divenute legge comune, e regolavano tulli gli 
alti della vila civile, e i privati e pubblici giudizi. Nelle poste- 
riori compilazioni al contrario molle novilà si rinveniano, di cui 
nissuna autorità imponca l'osservanza a quanti non erano sog- 
getti all' impero bizantino; onde è mestieri concludere che non 
furono fra noi aduliate, e sol poterono come privale consuetu- 
dini praticarsi dai Greci di recente venuti dalle contrade orien- 
tali e dalle regioni a quelle leggi sottoposte. 

Oltreché è indubitato che il normanno conquistatore aveva in 
suo cuore somma sollecitudine di spegnere le relazioni della Si- 
cilia co’ bizantini cui sarebbe appartenuta dopo la espulsione 
de’ Musulmani, i quali l'avcano tolta al greco impero, ed erano 
stali per due secoli molestali a lunghi intervalli dalle armale bi- 
zantine; anzi i Normanni non erano dapprima venuti in Sicilia, 
se non per soccorso de’ bizantini e per riacquistare l’ isola al 
greco impero. Mutatesi poscia le condizioni per la greca villa 
e pel valore normanno, e divenuto Ruggieri il conquistatore del- 
l’ isola , egli non uvea timore che gli potesse altri contendere 
la ricca preda, e solo da’ bizantini venia detto usurpatore. Fu 
quindi devoto zelo e politica necessità ad un tempo lo studiarsi 
di restituire la chiesa di Sicilia alla ubbidienza del suo antico 
pastore , del romano ponlcGcc ; il rompere ogni relazione con 
Costantinopoli ed il farsi dal Papa riconoscere ed investire qual 
legittimo sovrano del bel paese sottratto al giogo de’ Musulmani. 

In (ali condizioni del governo e del popolo è assurdo il cre- 
dere che in Sicilia si fosse giammai praticata la legislazione no- 
vella vigente in Costantinopoli, ed ignota a' nostri: e dobbiamo 
a ciò attribuire il difetto di ogni nostra memoria di quei tempi 
che possa far menzione di quelle leggi. Possiamo quindi con- 
chiudere che le leggi romane nel modo stesso con cui impera- 
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vano pria della musulmana dominazione, e come rimasero per 
consuetudine praticale da' crisliani dfcll’ isola sotto quel giogo 
viventi , così continuassero ne’ tempi che seguirono la conqui- 
sta normanna; e die le novità bizantine sol fossero , quasi per 
private usanze, conosciute ed osservate da' greci sopravvenuti, 
che erano fra noi come ogni altra gente lasciali nella pacifica 
continuazione de' propri usi. E poiché le famiglie nuove dei 
Greci non furono in numero mollo significante, ne più oltre si 
accrebbero ne’ tempi seguenti, non occorre farne speziale men- 
zione, essendo sufficiente per la notizia delle leggi romane e per 
le compilazioni bizantine quanto più innanzi ne ho esposto. 

La popolazione cristiana non era però tutta di Greci com- 
posta: anzi viveano con essi le numerose famiglie che Iracano la 
origine dalie romane colonie o da’ molli privati cittadini italiani 
che qui cransi per varie cagioni fermali nel tempo anteriore al 
musulmano dominio. Or tutta la popolazione di origine latina o 
italica, avendo co' greci dell’isola nostra comuni le credenze, il 
governo e le leggi , si era del pari regolata sotto i Musulmani 
secondo le usanze e i ricordi delle leggi romane; e perciò non 
fa mestieri dimostrare come i Latini , di cui fan cenno le me- 
morie e le cronache de’ tempi normanni, vivessero secondo le 
leggi romane » giustinianee conservatesi dapprima meglio per 
consuetudine che per esalto studio su i codici medesimi , im- 
possibile nel tempo dell’ oppressione sofferta sotto la domina- 
zione saracenica. 

Diremo ora della nuova popolazione venula in Sicilia a combat- 
tervi i Musulmani , ad acquistarne il dominio , a rinnovarne le 
condizioni sociali, economiche, religiose e politiche, ad avviarla 
alla civiltà novella dell'Europa cristiana. 

E nolo che dalla Scandinavia moveano nel secolo nono varie 
torme di corsari ad infestare diverse regioni della Europa set- 
tentrionale; e che riusci al loro capo di ottenere dal re de’ Fran- 
chi il ducato di Neustria che da loro ebbe nome di Normandia, 
coni’ essi Normanni (norl marni, uomini del nord) furono appel- 
lali; e che adottata la religione cristiana, avuta in moglie la fi- 
gliuola del re Carlo, il novello Duca co’ suoi seguaci piegassi a 
tranquillo vivere, nella sua nuova dimora, seguendo in gran parte 
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gli usi do' Franchi , c le privale costumanze della popolazione 
fra cui vivea. Laonde malgrado la diversa origine de’ Franchi e 
de’ Normanni , è però indubitato che i Normanni adottarono le 
istituzioni sociali c consuetudini franche. Ma non mularonsi del 
tutto; poiché in varie cose conservarono nel territorio loro conces- 
so, e trasferirono nelle altre regioni in cui poscia rccaronsi, le roz- 
ze e barbare abitudini della Scandinavia, ond’ erano usciti (1). 

Ora di questi Franchi c Normanni mollissimi vennero succes- 
sivamente nell’ Italia meridionale , c poscia in Sicilia da prodi 
guerrieri, indi da conquistatori; e non si tosto videsi agevole la 
conquista de’ ducali di Puglia c di Calabria, c più lardi della 
Sicilia, che numerose torme di quella gente vi si recavano; anzi 
volentieri qui fissarono le loro dimore i non pochi beneficali delle 
largizioni del conquistatore , ammessi alle più cospicue dignità 
della Chiesa c dello stato, c vivendo fra gli agi in questa terra 
feconda. 

Innumerevoli prove la storia ne fornisce delle famiglie c delle 
colonie, normanne e franche, qui venule da’ primi tempi della 
conquista, c nella età seguente; ed io ini astengo dal riferirle* 
perchè il fatto ò notorio ed indubitato (2). Debbo però inlertc- 

(1) l.a origine scandinava delle genti normanne è narrata in tutte le 
storie e croniche della Scandinavia e delle regioni da esse in breve 
tempo occupate cioè la Neustria, l' Islanda, c poi la bassa Italia, l'In- 
ghilterra, e la Sicilia. Le fonti storiche più antiche da me consultate 
sono quelle pubblicate da Andrea t)u diesile, iu Parigi 1019 , col tito- 
lo: Normannorum Scriplorcs antiqui eie. e vi si narrano i lor falli in 
vari paesi dagli un. 838-1220. 

I moderni hun pubblicalo altri utili lavori storici; C basta citare F. 
Michel Clironiques anylo-normarules , remoti ole., besping llisloire 
des exped. des Normantls t Licquct Itisi, de Nonnandie ec. Possono 
anco utilmente consultarsi i migliori scrittori della storia di Francia 
nel medio evo. 

(2) Gli autori sincroni, da me additati pur dianzi a pag. 11, ci nar- 
rano la conquista e ci dan notizie speciali de’ moltissimi franchi o nor- 
manni qui venuti: Gotfrcdo Malatcrra, Falcone Bcncvcnlano, Guglielmo 
Pugliese, U. Falcando, cc. quasi in ogni pagina ne fan cenno , e nd 
Uan prove diverse. Vi presso Caruso Bibl. Itisi, t. I; Vi pure molti di- 
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ocrmi a dimostrare come questa novella popolazione divenuta 
dominatrice in quest'isola, vi avesse non che conservato e pra- 
ticato le proprie usanzo c leggi (come le altre genti facevano) 
ma fra’ nostri eziandio introdotto le grandi mutazioni delle condi- 
zioni sociali, delle persone, e della proprietà c del diritto pubbli- 
co, rinnovando c cangiando quasi del tutto le primitive istitu- 
zioni si patrie, che greche, romane, e musulmane. 

Volendo pertanto offrire una esalta c brevissima notizia delle 
leggi e costumanze, onde quelle genti erano regolale, mi è sem- 
brato convenevole risalire alle origini distinte de' Normanni e dei 
Franchi, che non possono del tutto confondersi, quasi unica na- 
zione per la differente società e patria da cui traevano l'origine, 
loro. Siccome al tempo in cui vennero in Sicilia i Normanni, erano 
già da oltre un secolo c mezzo stabiliti tra i Franchi c tra le genti 
gallo-romane e cristiane, serbavano soltanto alcune parti di lor 
costume antico; ma in generale erano divenuti nazione franca. 
A notare tali differenze m* induco nondimeno per iscrupolosa e- 
satlezza storica, c a tal uopo basteranno alcuni cenni. 

I Normanni, che fermarono lor sede nella Neuslria, non eb- 
bero cura di far compilare in iscritto le patrie loro costumanze, 
o quelle almeno di cui continuavano la pratica nel nuovo sog- 
giorno e nelle loro novelle condizioni; talché la più sicura fonte 
storica de' costumi ed usi di quelle genti scandinave debbe ri- 
cercarsi nel codice dell’ antica Islanda. Perciocché sul fine del 
nono secolo trasferironsi in quella isola del ghiaccio molte fa- 
miglie cospicue della Norvegia, fuggendo la novella dominazione 
di Àroldo; ed ordinatovi un piccolo stato indipendente ed iso- 
lalo, reggeansi a comune c conservavano la religione, la lingua, 
|c leggi e costumanze della gente scandinava o normanna, finché 
dopo tre secoli si sottomisero al re di Norvegia , ritenendo le 
proprie consuetudini, quanto era possibile sotto il novello do- 
minio, raccogliendole in un codice che finora è vigente col ti- 
tolo di Gràgds ed è sommamente studialo da' dotti investigatori 
delle storiche origini delle varie leggi (I). 

plomi presso Pirro Sic. sacra clic nc provano l'esistenza di quelle 
nuove genti ec. Veggansi infine Giann. Grcgor. Grimaldi , Canlù, ec. 
nello op. cit. e p. Narbonc SI. lellcr. t. 7: 

(t) È classica I' opera di Schlegel che ha per titolo : u Codcx juris. 
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A questo dritto primitivo delle genti scandinave i Normanni 
della Ncustria aggiugneano le usanze clic trovarono generali 
nella regione da essi occupala c con cui mescolarono le proprie, 
per guisa che una distinta consuetudine normanna forinossi . 
avente doppia origine, scandinava ed indigena. Fra non guari vi 
si congiunse F anglo-normanna per la naturale reazione ed in- 
fluenza che sul paese natio esercitavano i Normanni che conqui- 
starono l’Inghilterra stabilendovi con la lingua loro le leggi, che 
sonosi finora conservate col nome di Anglo-Normanne c che han 
compiuto il drillo speciale c consuetudinario della Normandia 
da molti pubblicato ed illustrato (I). 

Fra i molli lavori da me consultali , trovo soddisfacente pel 
mio scopo la storica esposizione, che di quel dritto ne offre La 
Ferriere, fondata sulle fonti originali. Egli ne traila ampiamente 
come di dritto patrio cd importante per la sua nazione ; ma 
per noi è sufficiente una rapida indicazione che dia qualche 
idea di quelle storiche origini (2). 

A farne solo un cenno, dirò che nelle condizioni delle persone 
c della proprietà i Normanni aveano molli usi speciali differenti 
sì da' Franchi che da’ popoli viventi secondo gli usi romani. 

Islandorum anliquissimus qui notninalur Grdgàt, ex duobus manuscri- 
plis pergumcnis quac sola supersunt eie. mine priuium editus , prae- 
missa coinincntutioiic historica et critica de htijus juris origine et in- 
dole. u Sono fumose le Saglw, raccolte nell' Edda, dove ic tradizioni 
d’ ogni genere troviamo di quella gente singolare , che van connesse 
colle sue costumanze c leggi. Veggansi per silTalle tradizioni i lavori 
di lihus, di lleilicrf cc. V. Schlegel Storia tollerarla antica e mod- 
ici. 0, e le storie letterarie di quei popoli. — Seconda fonte del dritto scan- 
dinavo riguardasi il codice di Canuto ch'ebbe il dominio di quelle re- 
gioni e dell' Inghilterra; e possono uggiugnersi le leggi di Svezia, po- 
steriormente raccolte e che pure le avite tradizioni coinprendeano. A 
Copcnhugucn si compilarono le prime, a Slockoim le altre in Ialina 
favella. 

(1) Si è tenuta sempre in grande estimazione la Normandia, e le sue 
costumanze sono state da molli commentale. Oltre gli antichi Itouillè 
e Sorin, U. Cotofredo, Tcrrien e Iteranti, sono più comunemente noti 
il llasuage citato sempre dai francesi antichi e moderni, c lloùart che 
scrisse in tempi più recenti su Coul. anglo-nona. 

(2) Questo utile lavoro sulle storiche origini del dritto Normanno 
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Infatti le condizioni personali erano fra essi differenti, in modo 
somigliante a quel che leggiamo negli ordini di Canuto, che 
quattro classi distinguevano, le quali pur nella ÌYcuslria con lieve 
alterazione di nomi costituivano la gerarchia civile e feudale, dai 
più alti signori ai servi (1). 

La moglie non poteva stare in giudizio senza che il marito ve ('au- 
torizzasse; nò il giudice poteva supplirne il difetto, come altrove 
e negli usi moderni; e tal rigore nasceva dall’eccessiva potestà (2) 
concessa al marito, fino alle battiture ed a barbari alti, per cui? 
negli eccessi soltanto, il magistrato interveniva. 

La moglie recava una dote al marito; ma differente dagli usi 
delle romane genti; poiché non rcndennsi per essa inalienabili 
fondi dotali; sibbene dovevasi il lor prezzo reimpiegare, onde la 
moglie avesse sempre lo equivalente ; e questo uso scandinavo 
introdotto in Normandia, vi durò per secoli e ne distinse la con- 
suetudine dalle altre di origine romana o germanica (il). 

Vietate erano le donazioni fra coniugi durante il matrimonio; 
e quelle a causa di morte, permesse dai Romani, erano inter- 
dette ni Normanni e agli Scandinavi. La donna uvea drillo al 

ha tallo l' illustre La Ferrière nella sua eccellente Ifisl. du droit [ran- 
cai*, nel t. Ili, liv. 4, cliup. 4, scol. 6 Droil Normand, p. 113, e nel 
t. V, liv. 7, cliap. 4, secl. 3, pag. '602, Coulumes de Normandie. 

(I) Celle di Vision iles pcrsouues, dice La Ferrière, a élé Irausporléc 
par les Norllunans ilans la province qui leur clait conceilèc. Op. cii. 
toin. V, p. 634. Le quadro classi erano pria delle : Coinitcs domini , 
liberalcs, subliberales o inedii , servi. Veggasi pure Wcalliori llisloire 
des pcuples du Nord. 

(2; In ciò concordano le leggi scandinave o svedesi e la Coulume 
da Normandia, e trovatisi riferite da La Ferr. toc. cil. pag. 639: « Le 
coulumicr pose la règie gènèrale du pouvoir alisolu du mari. Le mari 
a seigneurie sur sa femme. La femme ciani à la poste de soli mari, 
il peni disposer d’ elle et de scs clioscs et de ses lièrilages. » Nelle 
leggi svedesi leggiamo: Faclus est vir caput mulieris el prò ea agerc 
delie! in judicio. » Lag. Soec. Golhor. I. 3, e. 6. 

(3) V. Coulume de Norm. ari. 339 e scg. Grdgàs lit. 17 e 53, Ley. 
Svec. e. 15 e 17, Schlegel Disserl. ili. llasnage , e Houarl ricercano 
nel dr. rum. le origini di quel drillo; La Ferrière ti ha confutalo Op. 
citata. 
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doUirio, come fra le gelili danesi e fra le germaniche; e suc- 
cedeva al inorilo nel terzo de' beni mobili ; c poteva parteci- 
pare agli acquisii che di una certa specie di beni faceva il ma- 
rito (1). Nell" ordine delle successioni distinguevansi i beni se- 
condo la loro provenienza; onde i paterni allribuivunsi a' con- 
giunti dal lato paterno; come negli altri, derivanti dalla succes- 
sione materna, erano solo ammessi i parenti di linea materna. 

Ammcllcvasi il rclrallo o la prelazione a favore de' congiunti 
nelle alienazioni dei beni; e speciale obbligo delle genti normanne 
era il vincolo solidale, con cui tutti gli eredi erano astretti al pa- 
gamento dei debili (2). 

Dovendo limitarmi a far cenno delle costumanze normanne an- 
teriori o contemporanee della conquista di Sicilia, non mi di- 
lungo ad esporre le consuetudini introdotte nella età seguente in 
Normandia, sia di indigena formazione, o di origine od influenza 
inglese. Ricorderò soltanto come nel tempo stesso in cui Rug- 
giero combatteva i Musulmani di Sicilia, il conte Guglielmo con- 
quistava l' Inghilterra e di sì duro giogo opprimcalo, clic i Nor- 
manni occuparono tutte le dignità, c le possessioni precìpue, 
v' imposero lor favella c costume; ed alternandosi la loro resi- 
denza nella Gran brettagna c nella Normandia, l’ influenza divenne 
reciproca c dovette necessariamente introdursi qualche novità 
nelle normanne consuetudini; come mostrano gli accurati storici 
francesi, ricercandone nelle anglo-normanne alquanti principi. 

E poiché i Normanni vennero in Sicilia successivamente du- 
rante la lunga lotta coi Saraceni ed inoltre per lungo tempo, 
dopo compiutane la conquista, perciò è evidente che in quei vari 
tempi da molli anni era già stabilita quella dominazione e la 
influenza anglo-normanna, per modo che i molti Normanni sul 

(1) V. I.eg. Svec. Golii, lib. 3, c. 14, 1», oc. v, Griìgàs I. 22. 

(2) Non mi stenderò più oltre su queste peculiari costumanze cho 
mi trarrebbero troppo in lungo; c mi contento di rinviare , chi abbia 
vaghezza di acquistarne più distinta notizia, alle opere sopra additate, 
ai vari Comincnt. della Coutum. Normand., alla Itisi, du druil Fr. 
di La Ferrière, t. IH c V, loc. cit., c alle raccolte delle leggi scandi- 
nave, islandesi, svedesi, cc. 
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fine del secolo undcciino e nel seguente qui venuti , poterono 
benissimo oltre alle antiche loro costumanze, recare fra noi le 
novità più recenti. Ciò anzi provasi storicamente per molli usi 
ed istituti feudali in Sicilia introdotti, di clic dirò estesamente 
più innanzi c che ripetono la origine dalle leggi c costumanze 
si de' Franchi che degli Anglo-Normanni. Laonde nell'ordine civile 
potè avvenire il somigliante; e non è inverisimilc che qui pure 
s' introducessero gli usi che attribuivano al marito la eredità della 
moglie, se ne avesse avuto un figliuolo, ancorché premortole; c 
che escludevano il sistema della comunione de' beni fra i con- 
iugi, rendendo così prevalente, anzi unico, il regime dolale (1). 
È probabile principalmente che le genti nostre abbiano adottalo 
quest' ultimo uso , peraltro conforme alle romane leggi che a- 
vcano da secoli informalo il loro costume. 

Certo è in ogni modo che pel civile diritto fu lieve la influenza 
o la reazione inglese sulle costumanze normanne; ed io per {scru- 
polosa esattezza ne ho tenuto ragione , per far note le leggi c 
consuetudini de’ Normanni e le loro origini. 

Ora a compiere la descrizione delle costumanze c leggi dei 
conquistatori di Sicilia è necessario soltanto di far cenno dei 
Franchi, i quali erano congiunti ai Normanni, ed inoltre costi- 
tuivano quasi unico popolo co' medesimi, tanto che alcuni nostri 


(1) diserbandomi ad indicare le fonti storiche da me consultate pel 
dritto feudale anglo-normanno , nel scg. cap. in cui tratterò del feu- 
dalismo qui introdotto, mi limito a ccnnarc clic per le Consuct. Norm. 
in Inghilterra stabilite c clic influirono in Normandia possono vedersi 
Lois et coulumes du roi Guillaume presso Canciani Barb. Leg. ant., 
Hovard Coni. Anglo-Nonn. Pregevole è il cenno che ne fa La Fer- 
riere Ilist. cit. p. 122, voi. 3. AiTcrma questo diligente storico che le 
isole inglesi di Icrscy c Gucncrscy « observent de «os joun l' ancien- 
ne coutumc de Normandie, cornine lois du pays « III. t. 3 p. 127. — 
Sulle cosi, anglo-normanne c sulla opposizione coi costumi inglesi scri- 
vono con molto risentimento gli storici c filosofi di quella nazione. 
Hume II istori/ of England, t. 1 , Blackstonc Commenl. Italiani Europa 
nel medio evo c. 8 cc. Bel lavoro per la conquista normanna ha fatto 
il francese Thierry Bill, de la conq. dei Normands. 
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■storici chiamano Franchi i conquistatori, senza indicarne alcuna 
differenza ; il che non mi è sembrato convenevole , e per ciò 
■io risalii allo speciali origini finora descritte: perocché i guer- 
rieri che liberarono la Sicilia dal giogo musulmano, erano Nor- 
manni; e poscia vennero qui in gran numero le famiglie nor- 
manne, sebbene con generico nome sieno spesso appellali Franchi 
quanti moveano da quelle regioni perchè tulle erano già state 
da’ Franchi invase, e provincia loro era la Neustria poi cessa 
agli Scandinavi c Normanni, che co’ Franchi vi si mescolarono. 
Onde sì perchè molti Franchi vennero coi Normanni in tempi di- 
■versi, e principalmente perchè i Normanni seguivano in gran parte 
le leggi ed usanze de’ Franchi, e queste in Sicilia recavano, io 
debbo farne una breve narrazione; acciò non riesca incompleto 
il prospetto delle storiche origini del diritto. 

I Franchi del secolo undccimo, discendenti da quelli che cin- 
que secoli innanzi aveano invasa la Gallin ed introdottovi gli usi 
germanici, erano in condizioni mollo diverse dalle primitive; e le 
storiche memorie, con tanta cura raccolte ed illustrate da' dotti 
francesi, ne fan manifeste le successive mutazioni delle credenze 
religiose, delle leggi, delle costumanze, di tutte le sociali con- 
dizioni di quelle barbariche genti clic doveano unica nazione di- 
venire colle popolazioni galliche e romane. Nel tempo in cui ve- 
rnano essi al conquisto della Sicilia, due grandi novità nelle so- 
ciali condizioni arrecavano , 1’ una per la introduzione del si- 
stema feudale sin allora ignoto fra noi, c l’ altra per le speciali 
loro costumanze e leggi. Riserbando al seguente capitolo il nar- 
rare come fra noi si stabilissero gli ordini feudali c si mutasse 
Ja nostra società, io limiterò per adesso il mio dire alla ragion 
civile e criminale, onde reggevansi i Franchi di quell’ età; c farò 
all’ uopo un cenno delle leggi c consuetudini di quella gente fa- 
mosa, conquistatrice delle Gallie. 

Dal primo suo giugnerc nelle galliche regioni non fu già spenta 
ia società romana , nè interdetta alle vinte popolazioni la pra- 
tica del romano diritto; ma si invece contemperavansi le germa- 
niche consuetudini dei vincitori, adottando le credenze, c fin la 
favella delie romane genti, c compilando per la piò esalta co- 
gnizione ed osservanza gli usi e le leggi che regolavano le pcr- 
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sorte , i beni, la socielù intera, e massime il novello sistema feu- 
dale (1). 

Doppia compilazione è a noi pervenuta delle leggi de' Franchi; 
l'una più propria di quelli che menno nella Neuslria , e di- 
ceansi Salii; l'altra appellatasi de' Ripuarii, cioè di quelli che 
sulle rive del Reno aveano fissalo la sede loro. Differiscono in 
vari punti , sebbene somiglianti sieno nella base germanica e 
feudale; la Salica appare più antica ; la Ripuaria contiene più 
precise le regole svolte da lunga pratica, e meglio sancite le ra- 
gioni della autorevole potestà regia c della Chiesa ; poteri su- 
premi che aveano forza minore ne’ priinordii della conquista (2). 

(1) Sarebbe mestieri d’ un lungo catalogo, se volessi qui indicare le 
storiche fonti, o i vari lavori antichi e recenti clic delle condizioni dei 
Franchi, come degli altri barbari invasori delle Gallie, ci danno le più 
accurate notizie. Ne son piene le più pregevoli storie civili generali o 
particolari, e mollissime ho dovuto consultarne. Più utile per le notizie 
riguardanti la società c il dritto, ho trovalo in quanto alle origini sto- 
riche la vasta raccolta del Du Clicsnc ìlisl. Francorum Scriptores coae- 
lanci, Paris 1G3G; ma per la descrizione delle successive sociali con- 
dizioni l' opera più classica c soddisfacente c I' //ini. do la cicilisation 
en Francc del sommo Guizot, di cui sonosi giovali Le Bas, Canlù ec. 

Eccellente per le ingegnose vedute c il libro 28 dell' Esprit des loia 
di Montesquieu De l’ origine et dea revolutiona dea loia civilea chcz 
Ica Francaia. l'n bel quadro generale con la indicazione delle storiche 
fonli trovasi pure nella ìnlrod. alla aioria di Carlo V del Robertson; 
nella sez. 1. Anco utili riescono l'Europa nel medio eco di Hallam 
cap. 4 e 3, c l'opcrc più recenti del Peligny c del Thierry su' tempi me- 
rovingi cc. 

(2) Ycggansi intorno alle origini c alle materie regolate dalla legge 
Salica c Ripuaria le due lez. IX c X del Guizot, Op. cil. che ne ha 
fallo una distinta analisi, c ne offre un ingegnoso prospetto. 

Io mi sono avvalso pel lesto di quelle leggi della citala collcz. del 
Canciani Bari. leg. ani. voi. II. Venezia 1783 dove trovo nel Moni- 
tvm Collecloria alle pag. 3 e 289, una giudiziosa rassegna dei prece- 
denti lavori; e poi riesce commodo lo studio dei lesti con le noie di 
Eccardo, Bignon cc. le formule di Marculfo e di altri, il Gloasarium 
di Pilhou cc. c con l’addizione dei Capilularia di Carlo Magno c dei 
successori. Pag. 16 lino a 320. 

Dobbiamo però al Pardessus un compiuto lavoro sulla Loi Saligne 
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Colali prische compilazioni meglio inlcsc a conservare i nuovi 
ordini slabilili, c difendere dalla violenza le persone ed i beni, 
ci appaiono anzi usi c leggi politiche c criminali, che di ragion 
civile ; c furono indi seguite da nuove costumanze e dà leggi 
novelle, che veniano adattando il diritto alle mutate condizioni 
di quei guerrieri feroci , divenuti cristiani , proprietari e capi 
di gente civile , secondo i tempi. Carlo Magno ebbe precipua 
cura di tali riforme, c ci rimangono 1 suoi Capituiaria intesi 
principalmente a porre ordini stabili nel reggimento politico c 
nella chiesa, e a mitigare gti eccessi della barbarie feudale; ben 
poche vi sono però le sanzioni riguardanti il civile c criminale 
diritto, appena modificalo dal sommo legislatore, tranne in quei 
peculiari argomenti, dove gli abusi nell’ordine della famiglia e 
delle nozze, c nella inumanità co’ servi mostravano più neces- 
saria la riforma (1). Continuarono nell' età seguente i deboli 
successori di Carlo, c poscia i re Capcli innovando in vari punti 
la ragion civile e criminale, ma non fu fatta giammai una com- 
pilazione che potesse meritare nome di completa legge regola- 
trice de’ Franchi. 

IVè ciò era possibile per le grandi vicissitudini della monarchia 
francese e di quella società (2) in cui agitavansi c lottavano i 

«u fi ecuail conlenant Ics anc. rèdact. de cet. lui etc. Quest’opera 
pubblicata al 1 S43 contiene una lunga prefazione, che ci additale pub- 
blicazioni precedenti fatte per cura di Du Tillct, Pilhou, Lindcnbrog, 
Bignon, Baluzio, Eccard, Schiller, Bouquet, Goldasl , Wiarda, cc., c 
ci descrive tutti i manoscritti che ne esistono. Indi seguono i lesti com- 
pleti secondo i vari manoscritti; sino a pag. 361; poi molte utili note 
fino a p. 415. Il resto del voi. comprende 14 elaborate dissertazioni 
su le leggi c la società de’ Franchi, e mi tornerà l'occasione, di in- 
vocarne appresso l'autorità. 

(1) Sulla legislazione riformata da Carlo Magno è eccellente il la- 
voro del Guizot op. cit. lez. XX e seg. in cui pone come in un qua- 
dro quelle leggi di vario argomento, e a pag. 313 accenna quelle di 
ragion civile c penale. Breve ma esalto è pure il sunto che nc offre il 
Cuntù Storia Vniv. lib. IX, c. 16. 

(2) Sulle leggi de’ successori di Carlo Magno c sulle trasformazioai 
detta società civile, veggansi le lez. 25 e 30 del Guizot op. cit., molti 
-capitoli del lib. 28 del Montesquieu cc. 
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diversi elementi della civiltà moderna e gli avanzi delle idee 
ed istituzioni romane, il feudalismo, il regime municipale, la regia 
potestà, e le idee della chiesa cattolica. 

E in quel generale fermento c contrasto, con sorte diversa se- 
condo i tempi e gli uomini sorgenti a dirigere e muovere gli 
eventi c le mutazioni , prcparavasi la riforma delle sociali con- 
dizioni e dello incivilimento. Da ciò seguiva che gli usi germanici, 
e le varie leggi de’Franchi vernano mutandosi, c fra tutte rimaneano 
in vigore sol quelle che non discordavano dalle cangiate con- 
dizioni di quelle genti. 

Or io non mirando a descrivere le peculiari vicissitudini delle 
leggi francesi, e sol dovendo toccarne quanto basti a far chiaro 
quali fossero le leggi c costumanze de’ Franchi, tuttavia vigenti 
nel tempo della conquista normanna, ho dovuto accennare queste 
sorgenti del loro diritto; ma d'altro canto debbo limitarmi ad una 
sommaria c generale indicazione, alla solo a mostrare qual fosse 
il diritto civile o criminale regolatore de' Franchi c adottato 
dalle genti normanne, venule in Sicilia. Nè debbo tener conto 
preciso delle epoche diverse, in cui appaiono stabilite le varie 
leggi ed usanze; poiché (ali cronologiche indicazioni sono im- 
portanti per le francesi ed in parte per le italiche storie; ma per 
noi riescono quasi indifferenti , essendo state in Sicilia soltanto 
nel secolo undccimo introdotte quelle istituzioni e costumanze, 
che altrove veniansi stabilendo successivamente col volgere dei 
tempi, e riformando col mutarsi delle dominazioni c delle con- 
dizioni della società sin dal tempo delle invasioni barbariche, 
cioè pel corso di molli secoli (1). 


(1) Il lodato La Ferriere ha raccolto diligentemente le notizie di quclle- 
mutazioni successive c ne fa una lunga c giudiziosa narrazione. Sugli 
editti e capitolari dei Franchi aggiunti alle leggi Salica e Ripuaria ri- 
flette com' essi it non costituivano un insieme di legislazione clic po- 
tesse bastare ad un popolo die usciva dallo stato di tribù c di banda 
guerriera per entrare nell'era novella di una società politica c civile. 
Ma essi seguivano la doppia azione della società romana ed ecclesia- 
stica su la società germanica ; nelle disposizioni loro rivelano la po- 
tenza secreta di un drillo misto, che formavasi di clementi diversi coc- 
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Intorno alla ragion civile poco o nulla d'imporlanle' trovasi 
nelle leggi de’ Franchi: e ciascuno se ne può convincere , ap- 
pena si faccia a percorrerne i titoli. Ciò deriva dall’essersi i loro 
principi rivolti ad ordinare lo slato politico e a reprimere i disor- 
dini, lasciando le loro condizioni personali quasi nello stalo in 
cui erano educali, c la proprietà regolando in modo conforme 
alle germaniche usanze ; talché sembravano loro sufficienti per 
propria norma gli usi antichi c Io avite tradizioni. Leggiamo 
bensì alcuni Capitolari di Carlo Magno sulle condizioni perso- 
nali, e sulle nozze; ma sono poche c peculiari sanzioni, intese 
a regolare il matrimonio in modo piò conveniente alle eccle- 
siastiche norme ed alla società civile, di cui è fondamento pre- 
cipuo il matrimonio c il drillo che lo governa. In ciò è ben na- 
turale il credere che i nostri Normanni seguissero le franche 
costumanze, conformi alla religione cristiana eh’ essi arcano in 
grande onore. 

G poiché il sistema feudale comprendeva le condizioni si delle 
persone che della proprietà, perciò il civile diritto veniva in gran 
parto misto col. feudale; onde ci riserviamo ad esporre piò in- 
nanzi e distesamente lai novelle istituzioni introdotte in Sicilia 
dai Normanni, e derivale da leggi c consuetudini franche, nor- 
manne ed inglesi. 

Pei illeso civile diritto bastano i cenni precedenti sulle costu- 
manze normanne che il regolavano, poiché esse non erano di- 
strutte da leggi barbariche c franche, anzi a queste prevaleano. 

Intorno alla punizione dei reati troviamo bensì molla e troppo 
minuta sollecitudine in quella confusa serie di regole, di usi , 
di leggi affatto differenti per lo scopo e per l’indole loro. Non 
vi domina però un' idea generale, nè alcun principio fondamen- 
tale per la classificazione de’ reati, o per la base e misura delle 
pene. Vi si scorgono all’opposto numerose particolari sanzioni con- 
tro vari disordini , che piò frequenti accadevano; e principal- 
mente contro i furti e le violenze. 

sistcnti su la terra delle Gallie c che introduceva fin nel codice della 
legge Salica le sue prime c frettolose elaborazioni di cristianesimo e 
di dritto romano, a Ilist. cit. t. Ili, p. 231 . 
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Notevole sopralullo è la composizione per danaro, clic riduce 
i delitti , per così dire , a debili pccuniarii ; giacché in tutti i 
gravi o lievi reali, tranne qualche rarissima eccezione, troviamo 
nelle leggi de' Franchi e degli altri barbari stabilito non do- 
versi il reo punire con capitale supplizio , con pene afflittive , 
prigionie ed altri castighi consueti presso le antiche genti elle- 
niche e romane, secondo le leggi da me esposte nell'epoca an- 
tica (1). I barbari intolleranti d’ ogni superiore autorità non po- 
teano di leggieri sottoporsi alle legittime repressioni; c gli of- 
fesi, anziché dal principe o dal magistrato, poterono dalla Terza 
privala unicamente ottenere il risarcimento , e vendicarsi ; per 
forma che frequenti erano le violenze delle vendette clic segui- 
vano i delitti. Solo mezzo a porvi riparo era un compenso al- 
1' offeso o a’ suoi eredi; che dapprima Tu volontario, né poteva 
impedire la vendetta; ma clic divenne poscia obbligatorio, c si 
considerò qual punizione legittima. Vediamo pertanto in ciascuno 
dei inolliplici e speciali casi previsti nelle leggi de' Franchi, se- 
gnarsi la somma che dovea pagarsi c clic avea titolo di Wer- 
geld, perche Tacca cessare il drillo alla vendetta privala; e leg- 
giamo eziandio 1’ ammenda col nome di fredum imposta del 
pari per soddisfare alla offesa che arrecavasi alla società, al re. 
È degno di nota però che tal modo di sostituire una composi- 
zione pccuniaria alle pene afflittive , era un privilegio comune 
a lutti i cittadini di libera condizione, sia Germani, Franchi o 
Romani; ma non poleano esservi ammesse le numerose famiglie, 
che in condizione servile viveano nella città c nelle campagne. 
Per questa infelice genia i rigori, i supplizi capitali, le torture, 
le pene di ogni genere vedonsi nelle leggi sancite senza pietà 
c nelle consuetudini praticate dappertutto barbaramente ; tanto 
che Carlo Magno mosso da' sentimenti di giustizia , c di filan- 
tropia ispirali dal cristianesimo, adoprossi a mitigare quegli ec- 
cessi , senza poterne però abolire la differenza , che da quella 

(1) Ho esposto I» ragion criminale osservata in Sicilia tic’ tempi 
primitivi e yreco-aicoli c. 4, pag. 151 sotto la romana repubblica c. I, 
pag. 48 sotto i Goti pag. 115 secondo le leggi giustinianee C. IH p. 169 
ed infine giusta il dritto musulmano a pag. 232 c scg. 
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società tenensi come legittima c irreprensibile conseguenza della 
inferiore condizione civile. 

Se dalla punizione de' reali ci volgiamo alle prove giudiziali 
ed a’ vari riti, in quelle leggi troveremo sol brevi ed isolali pre- 
cedi che riguardano taluni dubbi intorno alla pratica de’ su- 
perstiziosi esperimenti noli sotto il nome di divini giudizi , 
c intorno alla strana usanza de’ giuramenti clic si prestavano 
dagli amici c congiunti (delti perciò coniuralores ) , c che sii - 
mnvnnsi modo semplice e legittimo di compiere una prova in- 
sudiciente. Regole estese, ordinate e complete non troviamo sul 
processo; poiché I’ uso da secoli invalso rendea notorie quelle 
pratiche, e non credeasi necessario il farne un codice. 

Mi restringo a questi rapidi cenni sulla ragion civile e cri- 
minale sancita nelle leggi de’ Franchi, dettate in tempi diversi 
e raccolte dai moderni con tanta cura; e stimo sufficiente que- 
sta sommaria notizia che con lungo lavoro ho desunto dalle fonti 
originali e da’ molli c più pregiali lavori de’ francesi più illu- 
stri (1). 

Or tutta la moltiplico e confusa legislazione de’ Franchi c dei 
Normanni, che ho mostrato di sì diversa origine c che è stala 
raccolta e studiala dai moderni con tanto impegno, non debbe 
riputarsi ben conosciuta da' Normanni conquistatori della Sicilia c 
tenuta qual loro codice. Perocché sì quegli usi delle genti scan- 
dinave , come quel diritto della fiera gente germanica , ridotti 


(I) Mi sono servito delle collezioni cd opere sopra citate di Canciani, 
Pardessus ec. pel testo. Per la storia e po' principi! giuridici mi sono 
giovato di Einn. Eleni, lari » German., La Ferriere che ne tratta nella 
eit. BUI. Epoque Frane. Dr. germ. cap. 4 seg. Or. mixte c. 7 a 11, 
nel voi. Ili, liv. 4. Guizot e Montesq. op. cit. Llu ltoys Disi, du droil 
crini, des peupl. moderne» cd altri non pochi. Siccome le prime leggi 
dei Franchi si comprendono pure fra le germaniche, perciò i Francesi 
c i Tedeschi ne hanno scritto ampiamente esponendo la storia o i si- 
stemi del dritto penale antico delie genti germaniche ; le loro opere 
sono indicate nella Bibliographie premessa all’ egregia opera di Fau- 
stin llelie Tlieorie du cod. instr. crim. v. chap. II c IV, secl. V, ediz. 
lìrussclles 1845. Il Pcligny nel 1851 ha pubblicato il terzo voi. dei suoi 
Etudes sur l’Itisl., ics lois, le» inslit. de i epoque mérovigienne. 
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in iscrilto nella Tavella delle vinte popolazioni gallo-romane, c- 
gprimevano gli usi pairii ed antichi e le successive mutazioni 
arrecatevi per la inevitabile influenza del novello stato sociale e 
della convivenza co' popoli giù vissuti secondo le istituzioni e 
leggi romane modificale dal cristianesimo. Erano, se drittamente 
reggiamo, una serie di leggi e consuetudini diverse e successi- 
ve, anziché un codice uniforme; una regola conveniente ad uno 
stato sociale transitorio; e che dovea naturalmente rimanere inop- 
portuna ed inosservata al mutarsi delle condizioni cui era con- 
giunta. È perciò uniforme sentenza de’ più grandi storici della 
Francia che la legge Salica, e le altre barbariche erano tosto ca- 
dute in desuetudine , e che le modificazioni arrecatevi dai Ca- 
pitolari di Carlo Magno c de’ suoi successori non aveano avuto 
neppure una diuturna osservanza ; perchè le sopravvenute no- 
vità noi pcrmcllcano. 

Rimaneva però sempre lo spirilo di quelle leggi ed usanze , 
c informava i costumi dei popoli, c regolava gli alti della vita 
civile; per guisa che invece di un codice generale, i Franchi a- 
vcano per loro norma le speciali loro consuetudini estese c com- 
plete e derivale dalla lunga osservanza di quel diritto misto di 
scandinavo, di germanico c di romano (1). Laonde i Normanni 
venuti nelle nostre regioni vi recavano le idee e le pratiche le 
quali nella patria loro scrviano di norma legislativa, c che da 
siffatte consuetudini erano governale. 

Le cose finora discorse fan manifesto che al tempo della con- 
quista normanna erano nell’ isola nostra le popolazioni differenti 
di Musulmani, Ebrei, Longobardi, Greci, Latini, Franchi c Nor- 
manni , e lutti aveano le proprie e distinte abitudini c leggi. 
Ogni popolo avente diversa origine, era quasi una distinta na- 
zione, c pure viveano tutti sulla terra siciliana c riconoscevano 

(1) Montesquieu ha descritto con penetrante ingegno e somma cogni- 
zione della patria storia come cadessero in dimenticanza i varii codici 
di leggi barbare e romane, e sorgessero le coulumes locale s, ritenen- 
done lo spirito c i principii. V. Esprit des loU liv. 28 chup. 9, 12, 
19 c 45. Questo fatto fu poi confermato pure da Robertson Prospetto ec. 
premesso alla Storia cit. scz. 1, ed c dimostrato più ampiamente dal 
Gujzot Itisi, eie. Frane. Icz. 9, in fine e lcz. 25 cc. 
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il supremo dominio dei conquislalorc normanno; ma non rice- 
rcano una legge uniforme e generale per cui la loro ragion ci- 
vile c criminale fosse regolala, come di unica nazione. Un co- 
dice per tulle quelle genli diverse non era possibile, non solo 
perchè non vi erano lumi sufficienti per compilarlo, ma perchè 
la differenza era fra esse tanlo grave, che un codice uniforme sa- 
rebbe riuscito una mera utopia, e soltanto la violenza avrebbe 
potuto dargli una breve c neppur completa esecuzione (1). Il 
Normanno vittorioso conobbe la necessità di tollerare da un canto 
quelle differenti costumanze, per cui le diverse genti tranquil- 
lamente potessero vivere, senza sentirsi a duro giogo soggette, e 
preparare dall' altro i mezzi più convenienti a cessare lentamente 
tanta diversità, a fondere quegli usi e formare l’unità della na- 
zione per avviarla ad un sistema regolare ed unico, sì che po- 
tesse seguire lo svolgimento della civiltà secondo le condizioni 
dell'Europa del medio evo. 

Nè si creda che in Sicilia vivendo per questa necessaria tol- 
leranza quelle genti diverse, ciascuna avente un proprio diritto, 
sorgesse una confusione che durasse per secoli, come avvenne 
nelle Gallic c in Italia per le invasioni successive de’ popoli 
settentrionali. Fortunatamente ben diverse furono le condizioni 
della conquista normanna in Sicilia , c sarebbe un grande er- 
rore l’ applicarvi quanto sul carattere personale del dritto scris- 
sero in varii tempi gl' italiani e gli stranieri. E noto che nelle 
Gailie, nell’ Italia e nella Spagna era somma la incertezza del 
dritto secondo cui dovea ciascuno essere giudicalo; e rimane una 
legge che prescrive di dichiarare qual dritto scguivasi, affinchè 
la condizione non fosse ignota, nè potesse mutarsi o negarsi (2). 

(1) Senza uscire da’ tempi Normanni, basta il citare lo esempio di 
Guglielmo conquistatore d’Inghilterra, che volle introdurvi le leggi c gii 
usi del suo paese nativo, e fu perciò odiato c dovette ricorrere a con- 
tinue violenze per sostenere il suo dominio, ed inoltre credette indi- 
spensabile far compilare le leggi di Eduardo che gl' Inglesi tenevano 
più conformi a' loro costumi, e che il Normanno procurò di alterare in 
varie parli nella compilazione. V. le cit. opere di Humc, Blackslone, 
Hallara, Thierry cc. ioc. cit. 

(2) Come per le invasioni barbariche il dritto divenisse personale e 
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Ciò «mcnia priiicipalmcnlc nel lempo delle guerre d'invasione 
e di conquisili; per cui i Barbari erano spiali da nuove (orme 
di genie slraniera sopravvenuta e non avendo una slabilc sede 
nè unn patria, cangiando la loro dimora di continuo , era im- 
possibile che fossero regolali da altra legge, se non da quella 
in cui erano siali educali c eli’ era seguila da’ loro maggiori. 
Barbari, ignoranti, guerrieri, percorreano le regioni galliche c 
le ilaliche, combattendo, vincitori o vinti, e trasportando altrove 
le loro tende; c perciò era pur mestieri clic la credenza, le 
leggi, le usanze tutte che nella natia regione aveano apprese e 
pralicate, seguissero dovunque si trasferivano; altrimenti al can- 
giar di luogo, si sarebbero trovali come esseri anomali , senza 
legge e costume clic potesse governarli. 

Tale stalo eccezionale venia gradatamente cessando, allorché 
i capi di quelle genti guerriere, divenuti signori di tanti piccoli 
stali con regime feudale ordinati, vi fermavano la loro dimora; 
e così naturalmente riuscia legge del paese da essi abitato, quella 
onde essi erano pria regolati, e che drillo lor personale appel- 
larsi, quando misti viveano ad altre genti e in terre straniere 
e sempre diverse. Per tal guisa il dritto personale in Francia 


non più territoriale, provarono il Montesquieu loc. cit. cap. 2 c seg. Ito- 
bcrlson loc. cit. scz. I. Se fa pur cenno il nostro Gregorio Cornili, 
sulla Storia di Sicilia liti. I, c. 3. Ma ora tali studi si per la teoria 
che pe' fatti sono stali coltivati con grandissima cura; c sul carattere 
personale del drillo scrissero dottamente il Savigny Uisl. dr. rom. au 
mogen àge, Thierry Reciti des temps mèrov. e in altre opere, Gui- 
zot Op. cit. lez. 23 cc. Du Boys Uisl. dr. cr. peupl. mod. Lcrmiiiier nel 
pregevole sunto del Savigny, posto in appendice alla Inlrod. gin. à 
l' Itisi, du droil pag. 236 e seg. Bruxel. 1829. Di questo argomento 
tratta diffusamente il prelodato La ferriere nel t. Ili, eh. XI. pag. 484-, 
c seg. 

Quanto agli ctfclti di quel dritto personale sulla ragion criminale 
scrisse appositamente il Bertauld nella sua commcndevolissimu opera 
teste pubblicala Cours de droil penai, et legons de legislation cri- 
minelle, 1839, lez. 2, pag. 23-33. Di tulle le citate opere mi sono ser- 
vito per porre in confronto i fatti e le teoriche, ed applicarle alla sto- 
ria nostra, secondo il concetto che ne ho formato. 
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venne sparendo per cosi dire, e diè luogo ben presto alla legge 
territoriale, che essendo appunto la legge del massimo numero 
degli abitanti, era diversa nelle varie contrade secondo che la 
popolazione fosse di Franchi, di Visigoti, di Borgognoni, o altri 
barbari, ovvero di antichi abitatori gallo-romani (1). Così nel se- 
colo undccimo quando i Normanni qui vennero, la Francia regolala 
dalla feudaliU'i, non piè travagliata da invasioni barbariche, non 
olTriva più il grave contrasto di un dritto personale , vario ed 
incerto; ma come pur dianzi ho accennato pc’ Franchi e Nor- 
manni ad altro proposito, ogni contrada avea le sue costumanze 
speciali, che allora cominciarono a ridursi in iscritto e poi ven- 
nero successivamente modificale e compilale. E ciò avvenia tanto 
ne’ paesi che son detti di droil coutumier , che nelle provincie 
de droit écrU ; consistendo la differenza nella origine c nel ca- 
rattere delle consuetudini; ma essendo dappertutto ormai invalsa 
una legge generale propria di ogni paese, non iscritta nè coman- 
data dal principe, ma pur comune c da tulli osservata (2). 

Avendo perciò lungamente esaminale le storiche memorie di 
qucll’ctù sulle fonti originali , io ho posto in confronto gli av- 
venimenti e le condizioni di Sicilia con lo stalo d’Italia e di 
Francia in quel tempo c nell’ ciò precedente descrittoci in molle 
opere di gravi scrittori stranieri; c credo potersi da tali esami 

(1) Dimostrano questa origine delle Consuetudini francesi i citali scrit- 
tori e più lungamente La Ferrière, toc. cit. pag. 489 c seg. 

(2) Le consuetudini molliplici della Francia sono state da’ nostri gior- 
ni studiale e raccolte con maggior cura. Si sa quanto ne fu scritto nei 
secoli precedenti da Montesquieu, Dumoulin, D'Argcntré, Loisel, cc. 

Sono famosi i commentarli e le opere di La Tlmumassière, Coquille, 
de Lauricrc, Pilliou cc. Sono utilissime le recenti opere su le coulu- 
mes di varie contrade di Francia, di recente pubblicate da Beugnot 1847, 
Klimralh 1838, Morcl 1841, Minicr 1834, Panicr Ruincs de la coulu- 
me de Normandie 1836. 

Ora il La Ferriere su le coutumcs scrisse i due volumi V c VI della 
sua Hist. Il Giraud nel suo Essai sur l’hisl. du dr. Fr. au moyen 
àge ha pubblicalo al 1846 non poche consuetudini divenute rare, ed 
altre affatto inedite: ed oltre a questo ha pubblicalo nel 1852 un Pre- 
cis de rancieri droil coulumicr francai», che è generate ma soddi- 
sfacente. 
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francamente dedurre, clic in Sicilia in brevissimo spazio si or- 
dinò la società ed il dritto civile e criminale nel modo stesso 
in cui dopo quattro secoli di lotte e di incertezze crasi altrove 
stabilito; e che finite appena le guerre contro i musulmani, di- 
vidcvnnsi le proprietà de’ nemici spenti o fuggiti; inlroduccvansi 
gli ordini feudali, c il nostro personale diritto potè dirsi terri- 
toriale; chò in ogni terra o città si vivea con una consuetudine 
generale, restando ben poca, o quasi eccezionale, la gente rego- 
latala un differente personale diritto. 

Questo concetto vedrassi più chiaro c conforme alla storica ve- 
rità, ove riflettasi che de* vari popoli viventi allora in Sicilia , 
gli Ebrei ed i Musulmani erano gente straniera, vivente con propria 
legge e costume, allora come sempre e dappertutto, non influente 
per nulla sul diritto altrui; i Lombardi leneano particolari terre 
c città, dove ben pochi d' altra origine viveano misti con essi ; 
sicché solo restava la mescolanza dell’antica popolazione greca c 
latina con la normanna sopravvenuta che si sparse in tutte le 
contrade dell’ isola. 

Questa prode gente recò fra noi gli usi germanici c nor- 
manni , e ne mantenne la osservanza pc' nuovi ordini c riti 
feudali e giudiziali in Sicilia indrodolli, clic appresso descriverò; 
non ispcnsc la ragion civile, onde erano regolali i nostri greci e 
latini od italici; anzi adoltonne molte parli, c peraltro nelle co- 
stumanze stesse della Keuslria non poche ne trovava conformi. 

Or quali fossero le leggi di lai popolazioni greche ed italiche 
accennammo di sopra , come dicemmo de’ conquistatori; e ciò 
ne fa manifesto clic la tollerata differenza del loro diritto non 
poteva tra noi produrre quella confusione e disordine che a pri- 
ma giunta sembra inevitabile. 

Se noi infatti ci torniamo a mente lo stato di sommo deca- 
dimento della intellettuale e morale coltura dclje nazioni euro- 
pee, conosceremo di leggieri che la coesistenza di quelle varie 
genti in Sicilia , non producevn già quegl’ inconvenienti che in 
altra più progredita società avrebbe arrecali. 

Il diffondersi di codici, editti, consuetudini opposte o di ori- 
gine ed indole al lutto diversa; lo insegnamento pubblico di cre- 
denze, usi, leggi contraddittorie, lo esercizio di professioni lc- 
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gali tendenti ad unico scopo e pure rondato sopra basi opposte, 
avrebbe prodotto una strana confusione, un vero disordine. Ma 
nulla di lutto questo avvenia nel tempo della conquista norman- 
na; non essendovi per avventura altro elio i Musulmani versati 
nello studio dei codici e della pratica giurisprudenza; ma essi 
erano ormai In nazione vinta ed isolala, al par degli Ebrei; nè 
polenno per nulla arrecare confusione negli usi e giudizi delle 
popolazioni cristiane, lombarde, greche, Ialine, franche e nor- 
manne. 

Or queste varie genti in quell’ età erano solo intente o alla 
coltivazione dei campi , o all’ esercizio delle arti inservicnli ai 
comodi della vita, e al commercio , o al mestiere delle armi ; 
e poco o nulla curavano gli studi, allora quasi esclusivo patri- 
monio degli ecclesiastici , cui l' Europa -va debitrice della con- 
servazione de' monumenti e delle tradizioni della sapienza greca 
e latina, clic i popoli aveano quasi del tutto smarrite nella notte 
della barbarie che tenne dietro alle invasioni settentrionali. 

Perciò la differenza di usi e leggi conscrvavasi nelle genti di 
origine diversa per una tradizione non interrotta, osscrvavasi per 
una pratica abituale continuamente in tulli gli alti della vita ci- 
vile, e ogni dubbio risolvcasi colla dichiarazione dei più probi 
ed esperti degli usi patrii. Sapeano leggere e non sempre, nè 
lutti, i giudici secolari di quelle varie genti; erano analfabeti di 
ordinario i contraenti, i litiganti; lor codice era la consuetudine 
patria e peculiare secondo la quale essi viveano, e che regolava 
i casi principali c più frequenti , lasciando il resto alla equità 
naturale , base eterna e universale della ragion civile e crimi- 
nale. Quindi non doveasi in quella stagione investigare come 
ora facciamo con tanto studio le origini storiche , il testo ge- 
nuino, la più retta intelligenza di tutte le molliplici leggi e con- 
suetudini di quelle varie popolazioni; bastando il conoscere quanto 
se ne conservava nella tradizione, e più raramente consultando 
qualche codice, inesatto forse ed incompleto, sottratto alle tante 
devastazioni, e conservalo in tonta decadenza. 

Per queste considerazioni , fondate sulle più sicure c copiose 
notizie delia nostra storia civile di quel tempo, ben si vede come 
la differenza del dritto c il suo carattere personale non pro- 
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ducesse in Sicilia alcun disordine, c lendessc a sparire pronla- 
raenle c divenir territoriale. 

E ben presto il nostro diritto ebbe questo carattere ; poiché 
appena cessalo il giogo musulmano, le nostre città e terre si vi- 
dero popolalo di gente cristiana che più non temeva di vedersi 
spenta, fugala, o ridotta in servitù, o stretta a duro tributo per 
conservare la santa religione de’ suoi padri, c la pratica delle 
leggi clic l’ aveano governata per secoli. 

Divenuta libera, godente la sicurtà delle persone e de’ beni, 
la popolazione cristiana che avea dapprima per lo studio de' co- 
dici romani c giustinianei, indi per la pratica abituale, informato 
la vita civile secondo quel diritto, dovette immantinente, al fis- 
sare la sua dimora nelle varie terre e città, continuarne la os- 
servanza, c solo arrecarvi talune lievi mutazioni che i tempi o 
i nuovi casi suggerivano. 

Appunto per tal guisa, finita appena la conquista de’ Normanni 
ogni contrada di Sicilia non uvea già il dritto mutabile e perso- 
nale come i Barbari, ma si invece una propria consuetudine, che 
differiva in talune parli dalle altre , ma somigliava nel resto ; 
perchè comune orane la origine. Certo non potcansi lai costu- 
manze di un tratto creare; erano il lento lavoro de' secoli, che 
appariva libero c compiuto pel cessare del giogo musulmano ; 
c si tenevano legge tacitamente consentila c che obbligava i cit- 
tadini , quasi fosse in un codice sancita. Furono poi ridotte in 
iscritto in vari tempi siffatte consuetudini, ne fu nell’ età seguente 
ordinata una più esalta compilazione, sottoposta all’ approvazione 
del principe: e talune modificazioni vi si fecero ; ma non pos- 
sono dirsi perciò di origine posteriore; anzi per lo storico criterio 
e per le memorie che ce nc rimangono è indubitato che fin dai 
primordii della conquista normanna le nostre terre e città eb- 
bero le loro speciali costumanze, derivate per la massima parte 
dal romano diritto (1). 

(1) Mi tornerà l’ occasione di ragionarne esponendo nc’ seguenti ca- 
pitoli il dritto civile nella nostra isola praticato. Merita somma grati- 
tudine il Gregorio per le sue cure net raccogliere alquante nostre con- 
suetudini che lasciò manoscritte in questa Biblioteca comunale; c per 
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Raccogliendo dalle storio c cronache del secolo undeeimo c 
dei precedenti le notizie de' vari popoli, onde la Sicilia fu abi- 
tata dal principio dell'epoca normanna, e tulle investigando le 
fonti storiche innumerevoli delle loro differenti condizioni del 
diritto c della civiltà, c ponendo in confronto lo stato e gli av- 
venimenti della Sicilia c delle nazioni contemporanee, mi è sem- 
brato conforme alla verità storica, che in quel tempo nel modo 
da me descritto si reggessero quelle differenti popolazioni del- 
l’ isola. 

Vedremo ora come il conte Ruggiero conquistatore e il de- 
gno suo figliuolo, fondatore della sicula monarchia, ponessero gli 
ordini opportuni, affinché senza una lunga formazione e lolla, 
potessero quei vari elementi conciliarsi e la nazione acquistare 
I' unità di dritto necessaria per progredire nella via della ci- 
viltà (I). 

le sue ingegnose considerazioni sulle origini c vicende di quei varii 
statuti. V. la sua Inlrod. allo studio del dr. pub. 

Sono pubblicale le consuetudini di Messina, Catania, Palermo, Noto, 
Girgenli, cc. e di ciascuna dirò appresso distintamente; anzi nella inia 
Collezione di Leggi civili sicole, clic seguirà la presente Storia, pub- 
blicherò le Consuetudini clic regolavano il civile diritto, aggiungendo 
al testo la versione ed alcune annotazioni. 

Per maggiore diligenza ho posto in confronto colle francesi e le no- 
stre, anco le Consuctudines Neapolitanae pub. in Napoli 1773. Vi 
scorgo pure grande somiglianza, c ne terrò ragione appresso, esponendo 
il nostro diritto , e facendone la comparazione con le leggi e costu- 
manze contemporanee italiane c straniere. 

(1) Narrerò nei tre seguenti capitoli come tal nobile fine si conse- 
guisse. Dirò dapprima come fosse introdotto in Sicilia il sistema feu- 
dale, ed ordinatavi la condizione delle persone e della proprietà in 
modo speciale, ma conforme in gran parte alle istituzioni feudali stra- 
niere allora vigenti. Mostrerò poscia quali novità si stabilissero nella 
ragion civile c criminale per tulle le nostre genti; c come gli ordini 
c riti giudiziali venissero posti in modo conveniente alte idee di quel 
secolo, contemperandosi gli clementi della civiltà c del dritto longo- 
bardo, franco o normanno, c romano. Additerò infine gli effetti prodotti 
fra noi dal risorgimento degli studi del romano diritto, e lo stato ge- 
nerate della legislazione c della civiltà siciliana nel termine dell'epoca 
normanua. I 
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